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Editoriale del Direttore

C’è un unico comune denominatore che guida questo numero, ed è 

la scrittura. È sempre, la scrittura, l’elemento sostanziale dell’attivi-

tà grafologica, ma i misteri e le possibilità che racchiude vanno ben 

oltre il segno grafico. La scrittura è la memoria dei tempi, la trasmis-

sione di ciò che è stato appreso, la trasformazione del linguaggio e 

del pensiero. 

Come ricordava Walter J. Ong, nel suo “Oralità e scrittura”, lo sviluppo 

umano, ad un certo punto del suo percorso, ha avuto bisogno della 

scrittura per crescere. Il passaggio da una cultura ad oralità primaria 

ad una chirografica è stato graduale, ed ha investito ogni ambito, del-

la vita, del sapere, della conoscenza. Quindi, la scrittura tipografica, 

poi quella digitale. La scrittura ristruttura il pensiero, e, insieme, lo 

rafforza, lo rende più vigile, più personale. La scrittura sviluppa la co-

scienza, che è consapevolezza di sé, e anche dell’altro.

“Manu Scribere”, il Festival fortemente voluto da AGI giunto quest’anno 

alla sua seconda edizione, ricorda il ruolo fondamentale della scrittura, 

patrimonio dell’umanità. E ribadisce, da questa prospettiva, che propria 

dell’umanità è la capacità di comunicare attraverso la scrittura. Che è 

incarnazione dell’uomo, in senso ontico ed ontologico. Così in questo 

numero troveremo testimonianze forti e decise su quanto la scrittu-

ra possa contribuire a sostenere l’evoluzione umana nelle sue migliori 

possibilità, in quell’autotrascendenza che Maslow poneva come scopo 

finale della vita: un’autorealizzazione non limitata al soddisfacimento 

di bisogni ma orientata alla realizzazione della propria autenticità. 

Leggeremo di poeti e di musicisti, di scienziati e di professionisti, di 

ieri e di oggi, che con le loro testimonianze, scritte e parlate, hanno la-

sciato un segno nella storia passata e recente. Ed è grazie alla scrittura, 

che questo segno non svanisce e può diventare il mattone di un futuro 

nuovo. Perché è oramai sotto gli occhi di tutti, specialisti e non specia-

listi, addetti ai lavori e profani,  che la mancanza della scrittura porta ad 

una debolezza del pensiero e della coscienza.

Nel suo “I Santi dalla loro scrittura”, padre Girolamo Moretti, da fine 

conoscitore dell’animo umano attraverso la profondità dell’indagine 

grafologica, parlando di San Paolo della Croce, scriveva: “Siccome ha 

la tendenza e l’abilità per conquidere gli animi (Sinuosa), ne viene che 

se fosse dominato dall’intenzione di raggiungere uno scopo cattivo, o 

comunque immorale, egli saprebbe dare al suo altruismo ed alla sua 

affettività la parte dell’ipocrisia, aiutato in questo dal risentimento che 

non va fuori dalla legittimità (Angoli A) e da una tenacia che sembra 

disposta a cedere (Angoli B). Sarebbe nato più per perseguire scopi an-

timorali che morali (…). Se questo soggetto si desse seriamente alla vir-

tù, dovrebbe indire contro sé stesso una lotta continua ed acerba (…)”. 

Lotta continua ed acerba che Paolo della Croce, al secolo Francesco 

Danei (1694-1775) non solo decise di combattere, ma vinse, lasciando nel 

mondo un segno fatto di virtù e speranza. 

Così padre Moretti ci ricorda che l’uomo ha in sé il potere e la possibi-

lità di autodeterminarsi, potere che passa attraverso la consapevolezza, 

e non può prescindere da una maturazione, che riguarda mente e cor-

po, psiche e cervello, in senso anche fisico, che “alleni” e rafforzi nel 

modo giusto le caratteristiche necessarie per un costruttivo percorso 

di evoluzione. Perché questo è uno dei più grandi doni della scrittura:

consentire al soggetto scrivente di esprimere e comunicare se stesso, 

di essere ed agire, con ciò relazionandosi con la realtà che lo circonda e 

con il  suo mondo interiore, imparando, sperimentando, creando.

La generatività, intesa in senso individuale e sociale, è un modo di pen-

editoriale
di Annarosa Pacini
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Editoriale del Direttore

sare ed essere capaci di disegnare e ridisegnare la realtà, in maniera 

contributiva e, appunto, generativa, per sé e per gli altri.

Questo porta alla vera fioritura umana: la valorizzazione della diversità 

come fondamento della comprensione della molteplice e variegata ric-

chezza dell’umanità. Espressione del passato, del presente e del futu-

ro, di cui la scrittura si fa testimone. Un futuro su cui scommettere ed 

investire, pronti alle sfide dei tempi, come ricorda il presidente Incerti 

Caselli. Che ringrazio, e con lui l’AGI, per avermi invitata a partecipare 

a questa avventura. Un ringraziamento sincero ed auguri di ogni più 

promettente realizzazione a chi mi ha preceduto in questo ruolo.

Annarosa Pacini

Direttore responsabile

Infine, un benvenuto alla nuova squadra AGI, che vi presentiamo 
a seguire:

Il nuovo direttivo nazionale

Presidente
Guglielmo Incerti Caselli - presidenza@aginazionale.it

Vicepresidente
Maria Romina Vita - vicepresidenza@aginazionale.it

 
Tesoriere
Tatiana Zucco - tesoreria@aginazionale.it

 
Segretaria
Gina Santoro - segretario@aginazionale.it

 
Consiglieri
Emanuela Costantini - emanuela.costantini@aginazionale.it

Leonardo Menossi - leonardo.menossi@aginazionale.it

Filomena Ventre - filomena.ventre@aginazionale.it

COMPONENTI I DIPARTIMENTI

Dipartimento Peritale
Patrizia Pavan, Maurizio Castaldi, Daniela Mazzolini,
Eleonora Gaudenzi (collaboratrice), Salvatore Musio (collaboratore)
dipartimentoperitale@aginazionale.it

Dipartimento dell’Orientamento e del Lavoro
Alessandra Millevolte, Fernanda Bentsik, Alessandra Cervellati,
Daniela De Favliis (collaboratrice)
dipartimentoprofessionale@aginazionale.it

 
Dipartimento Evolutivo-Familiare 
Roberto Bartolini, Iride Conficoni, Maria Romina Vita,
Cristiano Draghi (collaboratore)
dipartimentoevolutivofamiliare@aginazionale.it

Dipartimento Educazione del Gesto Grafico 
Emilia Salvarezza, Mariachiara Acazi, Katia Pellizzari,
Monica Roin (collaboratrice)
dipartimentogestografico@aginazionale.it

Componenti il collegio dei Probiviri
Valentina Boato, Riccardo Recchioni, Federica Rizzi
collegioprobiviriagi@pec.it

Revisore dei conti
Manlio Bolzani

Referente per la Formazione
Roberta Raimondi - agiformazione@aginazionale.it
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Alessandra Millevolte
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Editoriale del Presidente

Cari soci,
eccomi qui a scrivere il mio primo editoriale in qualità di Presiden-

te nazionale. Voglio come prima cosa ringraziarvi per la fiducia che in 

tanti mi avete accordato col voto all’ultima Assemblea nazionale del 21 

maggio scorso. Essere alla guida di una grande Associazione implica 

una notevole responsabilità e ho consapevolezza dell’intenso lavoro 

che mi aspetta in questo prossimo triennio. Non posso non guardarmi 

indietro e non pensare a quel lontano 2012 quando cominciai a muo-

vere i primi passi all’interno del Direttivo di AGI Lombardia, armato di 

quell’entusiasmo, idee e voglia di fare che mi ha portato poi a ricoprire 

la carica di Presidente di Sezione dal 2018 al 2021. Come allora, ancora 

oggi, la volontà di far crescere la nostra Associazione è forte. Tanto è 

stato fatto, molto ancora c’è da fare. La strada non sarà sempre piana, si 

incontreranno anche salite impervie, ma le affronteremo con la deter-

minazione alimentata dalla passione per la disciplina che ci accomuna. 

Tanto ho imparato in questi ultimi tre anni, nel ruolo di Segretario del 

Direttivo Nazionale, grazie a una squadra eccezionale che ho il desi-

derio di ringraziare ancora anche attraverso queste pagine, nome per 

nome: in primis la presidente uscente Eleonora Gaudenzi e poi Valeria 
Angelini, Valentina Boato, Alessandra Cervellati, Claudia Ricci e Ta-
tiana Zucco. A loro va il mio riconoscimento e la mia gratitudine per 

quanto si è stati in grado di fare in modo sempre coeso e collaborativo.

E adesso, la nuova squadra: la gran parte dei componenti vantano 

esperienze in Direttivi Regionali, dove hanno acquisito conoscenze che 

metteranno a disposizione nella nuova avventura nazionale con la vo-

glia – comune e condivisa – di far prosperare l’AGI. Ve li presento: la 

vice-presidente Maria Romina Vita, la segretaria Gina Santoro, la te-

soriera Tatiana Zucco, che mantiene il suo ruolo all’interno del diretti-

vo avendolo svolto, nell’ultimo triennio, con competenza, e i consiglieri 

Emanuela Costantini, Leonardo Menossi, Filomena Ventre. 

Potrei raccontarvi a lungo di quanto fatto dal Direttivo precedente, dei 

rilevanti risultati ottenuti, ma questa è storia nota di cui siete venuti 

a conoscenza attraverso le varie e molte comunicazioni, pervenutevi 

durante l’ultimo triennio e durante l’ultima assemblea. 

Ora, invece, voglio parlarvi di FUTURO. Sì, del futuro della Grafologia, 

del futuro della nostra Associazione, del futuro della nostra disciplina 

– ahimè ancora oggi poco conosciuta o, addirittura, non riconosciuta 

da altri ambiti professionali – perché è la strada ancora da percorrere 
a essere importante. Una strada che porti l’AGI a nuovi traguardi per 

affermarsi sempre più come una categoria di professionisti preparati 

e aggiornati, come ci richiedono le Istituzioni Pubbliche con le qua-

li intercorrono relazioni e nei cui elenchi siamo inseriti (ecco perché 

la rigorosità dei crediti, di una formazione di qualità e il rispetto del 

Codice deontologico). Un tassello importante, per i professionisti della 

nostra Associazione, sarà l’Attestazione di Qualità rilasciata da AGI ai 

soci che ne faranno richiesta. Stiamo lavorando perché sia pronta a set-

tembre. A breve saranno comunicate le modalità e i requisiti necessari 

per ottenerla.

Per noi è importante essere in ascolto e avere cura dei bisogni di tutti i 

tesserati, cercheremo di alimentare quello spirito di corpo di cui, negli 

ultimi anni, si è avvertita un po’ la mancanza e quel senso di apparte-

nenza che dà valore alla nostra professione. Certo, tutti sappiamo che il 

grafologo è un battitore libero, ma sappiamo anche che un coro si sente 

più lontano di una singola voce e l’AGI deve lavorare anche su questo. 

Potersi sedere ai tavoli che contano con, alle spalle, la forza di tanti 

editoriale
di Guglielmo Incerti Caselli
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Editoriale del Presidente

professionisti che ci credono e la sostengono, fa la differenza. È così che 

sono nate altre Associazioni di categoria ora importanti le cui fonda-

menta sono state la qualità e la consapevolezza che la loro professione 

servisse alla collettività. 

Questa è la strada che l’AGI ha cominciato a segnare e che deve conti-

nuare a esplorare per offrire a tutti noi più opportunità di lavoro e per 

accendere una scintilla di interesse per la Grafologia anche nei giovani, 

affinché avvenga nel tempo un ricambio generazionale che porti nuova 

linfa all’Associazione.

Da qui l’idea di far nascere una Scuola Nazionale di Alta Formazione in 
Studi Grafologici - AGI da realizzare con il concorso di tutte le Sezioni.

È fondamentale continuare a lavorare sui progetti in corso ma è altret-

tanto importante proporne di nuovi. Trovare idee per dare visibilità e 

credibilità sempre maggiori alla nostra Associazione e, di conseguenza, 

alla professione. Un esempio fra i tanti: far diventare la nostra rivista 

Attualità Grafologica la voce autorevole di AGI anche all’esterno. Con la 

nuova direttrice della rivista, Annarosa Pacini, si sta mettendo a punto 

un progetto di promozione oltre i confini della nostra disciplina, con-

vinti che un prodotto culturale di qualità come questo, debba e pos-

sa avere una divulgazione più capillare e raggiungere un pubblico più 

vasto di lettori formato anche da altre tipologie di professionisti con i 

quali la Grafologia deve dialogare.

È dovere di AGI individuare nuove strategie che agevolino quegli ambiti 

grafologici che oggi, più di altri, soffrono per le sfide che la modernità 

ci impone (vedi ad esempio la tecnologia che sta limitando sempre di 

più l’uso della manoscrittura). Penso agli ambiti Evolutivo-Familiare o 

Professionale e di Orientamento che, rispetto al Peritale e all’Educazio-

ne del Gesto Grafico, hanno qualche difficoltà in più. Questo è un altro 

degli impegni che il nuovo Direttivo dovrà affrontare.

 

Vi segnalo solo alcune delle iniziative in campo per il prossimo futuro: 

AGI organizza la seconda edizione del Festival della Scrittura a Mano 
- Manu Scribere che l’anno scorso ha avuto molti riscontri favorevoli 

aprendoci anche porte interessanti, non ultima quella dell’ingresso di 

AGI nel Comitato della proposta di legge – a prima firma della deputata 

Monica Ciaburro – presentata alla commissione Cultura alla Camera, 

di dedicare il 23 gennaio di ogni anno alla valorizzazione della scrittu-

ra manuale. Inoltre siamo anche nel Comitato Promotore per l’iter del 

“Riconoscimento della Manoscrittura Corsiva come Patrimonio Im-
materiale dell’Umanità”. Altro lungo percorso che, però, sono convinto 

porteremo a compimento.

In collaborazione con AGP, a novembre si terrà a Roma un Convegno 

Nazionale dal titolo “Nuove Prospettive e Sfide della Professione Gra-
fologica. Dialogo tra AGI e AGP”. Come sempre il programma sarà 

pubblicato sul nostro sito con le modalità di iscrizione.

L’impegno mio e della nuova squadra è volto a raggiungere traguardi 

importanti per l’Associazione con l’intento di conquistare alla nostra 

professione la posizione che merita nel panorama nazionale. Per otte-

nere, però, un posto in prima fila, dobbiamo accelerare il passo e av-

viare gruppi che facciano ricerca, perché è soprattutto la ricerca (che 

in AGI manca) che ci può dare statuto di disciplina scientifica nell’am-

bito delle scienze umane. Le Sezioni, in cui personalmente credo mol-

to, giocano sicuramente un ruolo determinante in merito ai progetti 

di ricerca. Tutti i Soci sono chiamati a contribuire con idee e stimoli. 

Lavoriamo tutti insieme!

E, sempre parlando di futuro, che come avrete ormai capito è la mia 

parola chiave, spero un giorno di veder realizzato un grande sogno: la 

nascita della Federazione Grafologica Italiana. Una Federazione che 

raccolga al suo interno tutte le Associazioni, grandi e piccole che, con 

una polifonia di voci ma con un’unica partitura, possa rappresentare la 

ricchezza e il valore della nostra categoria. Bisogna fin da oggi porre le 

basi perché ciò avvenga e ci adopereremo con tutte le nostre energie. 

Sono un visionario? Solo il futuro ci dirà.

Auguro a voi e a noi buon futuro, pieno di risultati e soddisfazioni.

Guglielmo Incerti Caselli

Presidente AGI



VITA DELL’AGI
Il Comitato di Redazione di Attualità Grafologia è feli-

ce di accogliere contributi, recensioni, interviste ed 
articoli degli associati A.G.I., di professionisti e stu-

diosi di discipline affini alla grafologia che desiderino 

collaborare per la crescita e l’innovazione della rivi-
sta e l’integrazione di professioni e saperi.

La pubblicazione di ogni contributo* è subordinata al 

giudizio del team di A.G. il quale può far riferimento 

al Comitato di Redazione o ai referenti dei Diparti-

menti nel caso in cui sia necessaria una più specifica 

valutazione tecnica per il nullaosta alla pubblicazione. 

Le proposte degli articoli vanno inviate alla Segre-

teria della redazione della rivista: agiattualitagrafo-
logica@gmail.com. Si accetteranno solo articoli che 

rispettino le norme redazionali relative ad impagina-

zione, bibliografia ed immagini; le stesse andranno 

richieste sempre alla Segreteria tramite mail.

*L’articolo inviato non può essere contemporaneamente 
proposto ad altre riviste né può essere stato precedente-
mente pubblicato (cartaceo oppure digitale).

INFORMAZIONI PER I CONTRIBUTI
AD ATTUALITÀ GRAFOLOGICa

www.aginazionale.it

contributi
Massimo 6.000 parole (incluse eventuali tabelle, 

esclusa la bibliografia) che comprendono interviste, 

esperienze, curiosità, brani a carattere divulgativo/

informativo.

formazione
Articolo di minimo 7.000 e massimo 10000 parole 

(incluse eventuali tabelle, esclusa la bibliografia) di 

carattere più spiccatamente formativo e didattico.

immagini e tabelle
La stampa sarà in bianco e nero per cui indicazioni e 

riferimenti alle figure che richiedono distinzioni di 
colori (ad esempio nelle immagini per articoli peritali) 

devono essere sostituite con altre modalità distintive, 

definite dalla forma degli oggetti inseriti (ad esempio 

frecce tratteggiate piuttosto che continue, cerchiature 

piuttosto che riquadrature, etc.). 

 ■ Le immagini devono essere inviate separata-

mente e non inserite all’interno del file Word o 

del corpo dell’e-mail.

 ■ Scansione in formato jpg o png a 300 dpi (una 

risoluzione inferiore compromette la qualità 

di stampa).

A.G.I.
associazione grafologica italiana
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calendario
formativo NAZIONALE

04 novembre 2023
DIP. EVOLUTIVO FAMILIARE
Anzianità e grafologia
FAD

02 dicembre 2023
DIP. LAVORO E ORIENTAMENTO
Orientamento degli adulti alla 
occupabilità: confronto con 
Centri per l’impiego, Agenzie  
per il lavoro e consulenti su 
approcci e iniziative per la cre-
scita personale
FAD

L’evento promosso da AGI VENETO con INAIL sul tema “Grafologia e disabilità acquisite” si svolgerà in 
due sessioni: 
- 24 settembre 2023 in modalità FAD
- 08 ottobre 2023 in presenza a Padova

18-19 novembre 2023
DIP. peritale
Workshop peritale
Sede in via di definizione

novembre dicembre

16 settembre 2023
ancona
Sessione esami
IN PRESENZA

21 settembre 2023
DIP. LAVORO E ORIENTAMENTO
Laboratorio competenze:
Le capacità  e gli stili di ap-
prendimento
FAD

30 settembre - 1 ottobre 2023
festival manu scribere
Bologna, Sala Borsa
in presenza

settembre

23 ottobre 2023
DIP. Egg.
Come impara una persona con 
DSA
fad

data da definirsi
DIP. LAVORO E ORIENTAMENTO
Orientamento allo sport e alla 
scrittura
fad

14 ottobre 2023
DIP. EVOLUTIVO FAMILIARE
Non esiste rapporto sessuale: 
arrangiamenti di coppia
FAD

ottobre
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Manu Scribere 2023 - La parola alla scrittura

Come testimonia il Festival “Manu Scribere” 

promosso dall’Associazione Grafologica Italia-

na, in collaborazione con l’Istituto grafologico 

Internazionale “G. Moretti” e la Campagna per 

il Diritto di scrivere a mano. L’evento, in pro-

gramma il 30 settembre e l’1 ottobre prossimi a 

Bologna, nasce proprio dall’esigenza di tutelare 
la scrittura a mano come patrimonio immate-
riale dell’umanità.

La seconda edizione del primo Festival della 

scrittura a mano è dedicata ai giovani, gli in-

terlocutori che più di altri hanno bisogno di ri-

scoprire il valore della scrittura manuale.

“Quando scriviamo le idee prendono forma – 

sottolinea Cristina Portolano, illustratrice e 

relatrice del Festival Manu Scribere –. La ge-

stualità è alla base dell’atto creativo. Perdere 

l’abitudine di scrivere a mano significa perdere 

una grande opportunità”.

La scrittura è anche la cartina al tornasole del-

le fragilità individuali. Oltre che delle poten-

zialità inespresse. Un motivo in più per tute-

lare l’abilità scrittoria nel suo ruolo di volano 

dell’apprendimento e dell’orientamento delle 

abilità personali. Come ricorda Carla Salmaso, 

orientatrice e grafologa, che interverrà al Fe-

stival di Bologna.

“Anche etimologicamente, l’adolescente è un 

individuo che si sta formando, è colui che si sta 

nutrendo – spiega Carla Salmaso –. Allo stesso 

modo in cui il suo corpo, la sua mente e la dimen-

sione emotivo-relazionale sono in via di defini-

zione, così la manoscrittura riproduce le tappe 

dello sviluppo che il giovane sta attraversando”. 
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Giornalista, copywriter, docente di comunicazione
e consulente grafologo indirizzo peritale

EMANUELA COSTANTINI

manu scribere 2023
la parola alla scrittura

La scrittura a mano rappresenta 
una grande opportunità. 

Un’opportunità di crescita,
di evoluzione, di sviluppo delle 

capacità ideative e immaginative. 
Un’abilità da proteggere

e salvaguardare
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“L’iperdigitalizzazione, unita a nuove modalità 

di insegnamento, come quelle che hanno de-

cretato la fine del dettato e dei riassunti nelle 

scuole elementari perché potevano mettere in 

difficoltà il bambino – ricorda Antonello Pizzi, 

docente di grafologia e relatore al Festival Manu 
Scribere – porta ad una minore plasticità della 

mente e, di conseguenza, ad una maggiore fati-

ca da parte del ragazzo di reagire di fronte alle 

difficoltà e alle frustrazioni che incontra”.

“La questione della scrittura è una questione di 

pensiero” secondo Annalisa Strada, insegnante 

e scrittrice di libri per bambini e ragazzi. “Una 

cosa che noi insegnanti constatiamo, è che tanti 

ragazzi hanno difficoltà nell’esposizione scritta 

e questa equivale alla difficoltà nell’esposizione 

orale. Probabilmente perché ai ragazzi nessuno 

chiede di raccontare cosa hanno fatto durante 

la giornata”.

L’attività scrittoria è un’attività complessa che 

richiede abilità esecutive e cognitive: ricono-

scere il suono della lettera, tracciarla, comporre 

la parola, gestirne il senso.

“Le neuroscienze, la pedagogia, ci hanno or-

mai chiaramente dimostrato – spiega il pro-

fessor Carlo Nofri, portavoce Città Unesco per 

l’apprendimento –, che una precoce esposi-

zione alla scrittura digitale o a quella in stam-

patello interferisce con il normale sviluppo 

cognitivo e con lo sviluppo del linguaggio. E fa-

vorisce negativamente l’insorgenza di disturbi 

dell’apprendimento quali disgrafia, dislessia, 

discalculia. La necessità di salvaguardare la 

scrittura a mano ha ispirato anche la costitu-

zione di un Comitato che sta portando all’at-

tenzione dell’Unesco l’istanza di tutela della 

scrittura corsiva come patrimonio immateria-

le dell’umanità”.

L’attrito della penna sul foglio di carta rappre-

senta in un certo senso la metafora della vita. 

Perdere l’abitudine di misurarsi con le difficoltà 

quotidiane equivale a provare sconforto e diso-

rientamento di fronte al primo problema che 

si incontra. Sentirsi fragili e inadeguati. Ed è 

questo che accade a molti ragazzi, disabituati a 

scrivere e ad affrontare il mondo reale, senza il 

filtro di quello virtuale.

Scrivere ci aiuta a fare chiarezza, a misurarci 

con i nostri limiti, a stimolare la creatività. E a 

riscoprire la nostra individualità. In una società 

che spinge sempre più gli individui a compie-

re comportamenti e scelte impersonali, stan-

dardizzate, la scrittura manuale resta la nostra 

ancora di salvezza. Ci ricorda che, con i nostri 

limiti e i nostri pregi, siamo individui singoli, 

con storie e aspirazioni diverse.

La scrittura è l’espressione di 
sé ma è anche un’espressione 

artistica. Stimola l’immaginazione, 
allena le capacità mnemoniche 
e di coordinamento dell’attività 

grafomotoria e di quella ideativa

auditorium enzo biagi di sala borsa

PROGRAMMA | CONVEGNI

SABATO 30 SETTEMBRE 2023 - L’ADOLESCENZA E IL SUO MONDO
Modera il convegno un rappresentante AGI Nazionale

 ore 9:30  Apertura lavori e saluti
  Rappresentante AGI
  Rappresentante Istituto Moretti
  Rappresentante Comune di Bologna
  UNICEF
  UNESCO
 ore 10:00 Antropologia della scrittura
  Prof. Marco Aime (Antropologo e Docente di Antropologia culturale all’Università di Genova)

 ore 10:40 L’adolescente da nutrire: orientare alla vita
  Dott.ssa Carla Salmaso (Orientatrice e Grafologa)

 ore 11:30  Dal segno al disegno
   Dott.ssa Cristina Portolano (Illustratrice testi per ragazzi)

 ore 12:10 Intervista alla Dott.ssa Annalisa Strada

  L’autrice dialoga con il Presidente AGI Guglielmo Incerti Caselli

Continua...

ORE 12:30 PAUSA

bologna
30 settembre - 1 ottobre 2023
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SABATO 30 SETTEMBRE 2023 - UNIVERSO GIOVANI
Modera il convegno un rappresentante AGI Nazionale

 ore 14:30  Dalla carta al muro
  Gep Caserta (Street artist, Urban artist, Hand lettering)

 ore 15:10  L’estetica del permanente
  Con Gilda Malakian (Piercer e Tattoo artist) parliamo di tatuaggi

 ore 15:50 Il lettering o la scrittura disegnata
  Incontro con Otto Gabos (Fumettista, Illustratore e Scrittore)

 ore 16:30 Simboli o stereotipi? I modelli grafici giovanili nel mondo
  Prof. Antonello Pizzi (Consulente Grafologo per HR e docente Grafologia in Svizzera e  

  Italia. Autore del libro Psicologia della Scrittura, Armando Editore, 2008)

 ore 17:10 In cammino verso il riconoscimento UNESCO della scrittura manuale come patrimonio  
  dell’Umanità
  Prof. Carlo Nofri (Direttore del Festival della Calligrafia di Fermo)

DOMENICA 1 OTTOBRE 2023 - MONDO BAMBINO
Modera il convegno un rappresentante AGI Nazionale

 ore 9:30  Annotazioni su alcune scritture di bambini
  Dott. Fermino Giacometti (Grafologo, Presidente Ist. Moretti)

 ore 10:10 La disgrafia: da problema ad opportunità
  Dott.ssa Barbara Di Giusto (Consulente grafologa)

 ore 11:15  Le scritture manuali: dalla multiculturalità all’inclusione culturale
   Prof.ssa Rossella Certini (Pedagogista)

 ore 11:50  La realtà infantile fra normalità e patologia
  Dott.ssa Iride Conficoni (Grafologa) e Dott. Annarita Di Buono (Pediatra, Medico chirurgo)

 ore 12:30  Educazione, emozione e creatività nello sviluppo individuale e sociale
   Prof. Patrizio Bianchi (Economista e Politico italiano)

  Conclusioni, saluti e appuntamento alla nuova edizione

PROGRAMMA | laboratori per bambini
sala corsi (secondo piano)

SABATO 30 SETTEMBRE 2023
Dalle ore 10 alle 11 e dalle ore 16:30 alle 17:30
Laboratori di gioco e prescrittura
Esercizi di disegno, psicomotricità, prescrittura accompagnati e guidati da un esperto che potrà 

dare indicazioni funzionali alla crescita grafomotoria e ad un sano sviluppo delle abilità grafiche 

del bambino.

Condotto da Nadia Zanzottera, grafologa ed educatrice del gesto grafico

PROGRAMMA | laboratori per adulti
sala corsi (secondo piano)

SABATO 30 SETTEMBRE 2023
Dalle ore 10 alle 11 e dalle ore 16:30 alle 17:30
Laboratori di calligrafia
Con Aldo Iotti, calligrafo ed amanuense

PROGRAMMA | eventi
Eventi in via di definizione
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Per rendere Manu Scribere ancora più speciale e partecipare alla campagna di difesa della scrit-
tura a mano abbiamo bisogno del tuo sostegno!
Per questo abbiamo attivato una campagna di crowdfunding che permetterà a chiunque di essere 

parte del Festival che puoi trovare a questa pagina https://www.eppela.com/projects/10110
oppure puoi effettuare un bonifico bancario intestato al Festival

BANCA FINECO: IBAN IT63F0301503200000003795979
Causale: nome, cognome AMICA/O DEL FESTIVAL 2023

agifestivalmanoscrittura@aginazionale.it

www.manuscribere.it

MANU SCRIBERE 2022:
nell’universo

della scrittura
Gli atti dell’edizione 2022 del Festival

(seconda ed ultima parte)
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PERDERE LA SCRITTURA,
PERDERE L’UMANITà

di Giancarlo Galeazzi

Oralità, scrittura, lettura
e dialogo
Il titolo di questa relazione ha una buona dose 

di provocazione, nel senso che sarebbe faci-

le fare subito almeno due esempi – quelli di 

Socrate e di Gesù – per dire che l’umanità ha 

avuto da guadagnare in “umanità” da due figu-

re che non hanno affidato alla scrittura il loro 

straordinario messaggio. Anzi, per certi aspet-

ti, proprio il non averla utilizzata ha permesso 

loro di nutrire (per così dire) il loro insegna-

mento orale di una “umanità calda”. Infatti, l’o-

ralità può permettere una relazione empatica 

più facilmente della scrittura: l’incontro inter-

personale (come nei due casi indicati) in quan-

to si affida all’esposizione verbale, cioè al collo-

quio (al linguaggio parlato), ha un carattere più 

vivo e vitale. 

Tuttavia rimane vero che, senza la scrittura 

degli allievi di Socrate e dei discepoli di Gesù, 

non si disporrebbe del messaggio dell’uno e 

dell’altro, tale che ancora oggi può arrivare a 

chiunque voglia leggerlo. Si può, peraltro, ag-

giungere che la loro scrittura (come dire?) “per 

interposta persona” ha dato luogo a tutta una 

serie di “interpretazioni”, che si accompagnano 

inevitabilmente e in misura consistente a un 

testo scritto.

Per cui si deve dire che questo veicola un altro 

paradosso: la “fissità della scrittura” non com-

porta una “fissità di lettura”, anzi la “solidità” 

della scrittura si accompagna a una “liquidità” 

della sua lettura. Si potrebbe dire che la liqui-

dità della parola orale ha la capacità di prendere 
più della parola scritta, cioè di essere più im-

mediatamente coinvolgente della parola scrit-

ta, la quale per converso è finalizzata – anche in 

modo più esigente – al “com-prendere” ciò che 

si esprime e si comunica. 

Tra le forme orali e scritte di comunicazione 

umana, il dialogo si palesa sempre più chia-

ramente come la strada maestra dell’incon-
tro a vari livelli: individuali (interpersonali e 

intergenerazionali) e sociali (interreligiosi e 

interculturali). Certo, il dialogo privilegia la 

via orale, eppure può ben tradursi anche per 

iscritto, come tutta una tradizione letteraria e 

filosofica mostra chiaramente. In ogni caso, il 

dialogo autentico è caratterizzato dal rispetto, 

per cui i dialoganti in quanto tali si pongono 

su un piano di pariteticità (per la dignità che li 

caratterizza allo stesso modo), pur nella asim-

metria (conseguente alla diversità di funzioni o 

di compiti).

Quando non è una somma di 
monologhi ovvero un discorso 

fra sordi ovvero un vuoto 
esercizio dialettico, il dialogo è la 
condizione primaria e prioritaria 

di chi si vuole incontrare e non 
scontrare con l’altro

Umanesimo della scrittura

Docente di Filosofia Morale presso l’Istituto teologico marchigiano
della Pontificia Università Lateranense
Giornalista

giancarlo galeazzi
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Più precisamente è da dire che la scrittura 

può richiamare il dialogo come metodo, quale 

modalità espositiva, come tema, quale speci-

fico oggetto di trattazione, e soprattutto come 

struttura, quale dimensione intrinseca: la 

scrittura è di per sé dialogica, in quanto colui 

che scrive instaura necessariamente un rap-

porto con l’altro, ossia lo scrivente o scrittore 

si apre sempre al dialogo con il destinatario o 

lettore. Anche in chi intendesse scrivere non 

per gli altri, ma per sé stesso, la scrittura sa-

rebbe pur sempre un dialogo: con sé stessi.

La scrittura manuale
tra autenticità, leggibilità
e calligrafia
Dunque, c’è come un dischiudersi all’altro, 

quando ci si accinge a scrivere spontaneamente 

a qualcuno; e altrettanto deve dirsi dell’atto di 

leggere uno scritto a mano: insomma, chi scrive 

a mano vuole instaurare con il destinatario un 

rapporto personalizzato, che poi la lettura con-

sente. Chi scrive a mano si avvicina, seppure a 

distanza, al destinatario, e altrettanto accade a 

chi riceve uno scritto a mano, tant’è che si as-

segna un valore più significativo a una missiva 

vergata a mano, rispetto alle missive riprodotte 

meccanicamente, che per questo appaiono ste-

reotipate, banali; la riproducibilità è quindi agli 

antipodi dell’autenticità, intesa non solo in senso 

legale, ma propriamente psicologico ed etico.

Non è un caso che, per esempio, la pubblicità 

a stampa stia cercando sempre più di perso-

nalizzare i suoi messaggi, confezionandoli se-

condo uno stile epistolare e, soprattutto, con la 

riproduzione di una scrittura manuale. Il che, 

peraltro, più di tanto non prende, in quanto la 

scrittura è pur sempre riprodotta, non è effetti-

vamente vergata a mano in maniera originale, 

quindi manca proprio di quella specificità della 

scrittura manuale che è data dalla sua auten-

ticità, la quale veicola – ecco il punto da evi-

denziare – una originalità irripetibile, tale da 

instaurare un rapporto propriamente interper-
sonale, e quindi significativo sul piano umano e 

relazionale, data la sua leggibilità.

Si badi: chi usa la scrittura manuale in modo 

quasi illeggibile fa in parte venir meno – proprio 

per l’accentuata caratterizzazione personale – la 

dimensione interpersonale. L’esempio classico è 

quello, anzi era quello, delle ricette dei medici, 
scritte a mano prima dell’avvento del computer; 

la loro difficile leggibilità esasperava la specifici-

tà della scrittura manuale, compromettendone il 

carattere di umanità, sostituito da un elitarismo 

(medico) che finiva per trasformare la scrittura 

manuale in uno strumento per così dire classi-

sta: la leggibilità della ricetta non era per tutti, 

era solo per il collega (medico o farmacista) con 

l’esclusione del paziente e dei suoi familiari. La 

situazione oggi è mutata grazie ai computer, per 

cui il medico compila la ricetta al computer, ed 

è quindi leggibilissima, ma – senza rimpiangere 

il passato – è pur da dire che ha perduto il suo 

carattere personale, è (per così dire) diventata 

anonima, tanto che c’è in qualcuno un pizzico di 

nostalgia per quelle ricette illeggibili al profano, 

ma sicuramente attribuibili al proprio medico. 

Questo per accennare ad un fatto significativo, 

anche grafologicamente, che un testo scritto a 

mano è importante non solo per quello che co-
munica da un punto di vista contenutistico (e che 

al limite potrebbe essere illeggibile o quasi) ma 

anche per come comunica, cioè con la stessa gra-

fia, talché è legittimo affermare che questa ha un 

valore in sé a prescindere da quello che dice: la 

sua riconoscibilità o irriconoscibilità suscita nel 

destinatario sensazioni o reazioni significative 

sul piano personale e interpersonale.

Dunque, la scrittura manuale, 
anche ai limiti della leggibilità, 

conserva sempre quel suo 
carattere di autenticità personale, 

anche quando la sua specificità 
viene accentuata o esasperata 

dallo scrivente

Penso, per fare un esempio molto noto e da 

me sperimentato direttamente, alla scrittura di 

Giorgio La Pira: era ai limiti della leggibilità (solo 

la sua segretaria, Fioretta Mazzei, era in grado 

di decifrarla). Si tratta di un esempio che induce 

a fare delle riflessioni, in quanto La Pira è stato 

un pensatore che si può ascrivere al movimento 

dell’umanesimo tomista incentrato proprio sulla 

categoria di “persona”; come si accorda questo 

con la sua scrittura che rende difficile il rapporto 

con la persona che prova a leggerla? 

A parte la poca leggibilità delle scritture di medici 

(almeno nella prescrizione di “ricette”) e di pen-

satori (almeno a livello di “appunti”), torna utile 

rimanere sul tema per qualche altra riflessione, 

cui sollecitano alcuni modi di dire popolari sul 

tema del rapporto tra manoscrittura e umanità.

Così il detto popolare “chi non sa leggere la pro-
pria scrittura, è un asino per natura”, dove il 

richiamo al povero animale (sempre chiamato 

in causa in senso negativo, mentre meritereb-

be tutt’altra valutazione!) può essere letto nei 

termini di una “perdita di umanità” di quello 

scrivente, per cui indirettamente viene ribadito 

che la scrittura manuale con la sua leggibilità è 

segno e segnale di “umanità”, cioè di apparte-

nenza al genere umano, nel senso che esprime 

il bisogno di entrare in relazione con la speci-

ficità di una espressione qual è quella grafica.

Si può aggiungere su questo tema che chi leg-

ge si mette in rapporto con l’altro attraverso 

la scrittura, di fronte alla quale non si può fare 

a meno (è importante sottolinearlo) di espri-

mere – se non una valutazione – almeno una 

reazione: di gradevolezza o sgradevolezza, di 

simpatia o di antipatia, ecc.; atteggiamenti che, 

senza entrare nel merito della loro validità, qui 

interessano come espressioni relazionali spe-

cificamente umane. E queste, poco o molto, 
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condizionano il rapporto interpersonale, che 

– a prescindere dal fatto che possa essere mo-

dificato o ribadito – in ogni caso ha avviato un 

tipo di relazione che è intersoggettiva in sen-

so letterale: inter-soggettiva, cioè relazione tra 

due soggetti, che, pur nella diversità funzionale 

dello scrivere e del leggere, si collocano su un 

piano di pariteticità dialogica.

Al di là dei riferimenti a livello esperienziale e 

proverbiale sulla leggibilità della scrittura, si 

può ribadire in generale che la scrittura manua-

le è sempre umanistica e, almeno in una certa 

misura, a prescindere dalla sua piena o facile 

leggibilità. Con ciò si vuole affermare – ed è un 

altro paradosso della questione – che la scrittu-

ra manuale è umanistica (oltre che umana), in 

quanto mette in contatto con una persona, colta 

in una delle sue espressioni più personali: quel-

la grafica, infatti, affonda le radici nelle profon-

dità della persona e della personalità. 

Proprio questa considerazione porta a fare una 

riflessione su scrittura e calligrafia. I due ter-

mini sono in genere usati come sinonimi, ma 

la differenza è pure evidente, in quanto la cal-

ligrafia etimologicamente significa non sem-

plicemente “scrittura” ma “bella scrittura”, e la 

distinzione serve non tanto sul piano pratico, 

dove i due termini possono continuare a essere 

usati con lo stesso significato, quanto sul piano 

estetico ed etico. Infatti, ha senso una discipli-

na che si occupa di come insegnare e appren-

dere la calligrafia e come valutare esteticamente 

i prodotti calligrafici. 

A prescindere poi da questa specifica discipli-

na, ha senso anche curare l’aspetto esteriore 

della scrittura manuale ordinaria come atten-

zione che è, insieme, estetica ed etica, in quanto 

coglie la scrittura in sé stessa e la relazione che 

instaura con il lettore. La dimensione umanisti-
ca di tale cura grafica emerge dal fatto che aiu-

ta a evitare la sciatteria della scrittura a favore 

della sua accuratezza, e giunge a tale risultato 

attraverso un esercizio che può definirsi for-

mativo non solo sul piano grafico, ma più pro-

priamente sul piano personale. 

Certo, a qualcuno può sembrare – e in effetti, 

ai più oggi sembra – una “perdita di tempo”, ma 

bisognerebbe invece ricordare con Rousseau 

che in educazione (anche nell’educazione gra-

fica, aggiungiamo) “perdere tempo” significa 

“guadagnare tempo”, (si potrebbe aggiungere) è 

un guadagno in “umanità”.

La scrittura tra civiltà e idiografia
Finora, solo en passant, ho fatto riferimento al 

rapporto tra scrittura e umanità, occorre ades-

so affrontare il tema in modo diretto. Iniziamo 

con un noto modo popolare di dire, quello se-

condo cui “dimmi come scrivi, ti dirò chi sei”; è 

un proverbio che i grafologi hanno utilizzato 

“grafologicamente”, per dire che dalla scrittura 

si può risalire alla personalità di chi l’ha verga-

ta, ma che qui vogliamo intendere nell’ambito 

umanità della scrittura

semplicemente grafico come indicatore e fat-

tore di “umanità”, nel senso che tra chi scrive 

e chi legge s’instaura un rapporto significativo 

sul piano di una relazionalità antropologica, che 

è rivelativa di “umanità”: sia nella sua  espres-

sività grafica, sia nella sua motivazione a scri-

vere. In breve, si può affermare che la “scrittu-
ra” si rapporta con la categoria di “umanità” nel 

suo duplice significato: biologico (umanità come 

specie umana) e assiologico (umanità come mo-

dalità relazionale).

Infatti, la scrittura manuale, nelle sue diverse 

espressioni, rappresenta storicamente un mo-

mento dell’evoluzione umana, più precisamen-

te un tipo di civiltà nella quale entrano in gioco 

molteplici dimensioni umane - teoretiche, eti-

che ed estetiche - che si legano rispettivamente 

alla conoscenza e alla comunicazione, alla cor-

rettezza documentale e all’onestà intellettuale, 

alla valenza grafica e alla bellezza calligrafica.

Non solo: la scrittura manuale rappresenta 

anche individualmente uno strumento arric-

chente, in quanto può educare al gusto (cal-

ligrafico) e alla cura (grafica), e l’uno e l’altra 

costituiscono, seppure indirettamente, moti-

vo di apprezzamento della scrittura manuale 

ordinaria in termini non solo umani - grafici 

(di capacità scrittoria) e calligrafici (di abilità 

scrittoria) - ma anche umanizzanti (di coltiva-

zione dell’umano).

Si può quindi affermare che la scrittura segnala 

tanto l’appartenenza all’umanità come gene-

re umano, quanto l’opzione di umanità come 

esigenza di socialità umanizzante, e risulta 

evidente il nesso tra umanità e scrittura, spe-

cialmente il ruolo che la scrittura può svolgere 

come fattore di umanità. 

Oltre al significato storico e culturale, la scrit-

tura manuale ha anche (e prima ancora) una va-

lenza antropologica, segnala cioè un’attitudine 

tipicamente umana, quella di personalizzare la 

comunicazione, in quanto la scrittura a mano 

comporta non solo l’esprimere ma propriamen-

te l’esprimersi. Infatti, nella scrittura manuale 

non conta solo il contenuto oggettuale, ma anche 

la modalità con cui viene espresso, e la forma 
grafica non è qualcosa di semplicemente este-

riore, bensì di interiore, anzi di intimo, special-

mente quando lo scrivere ha un carattere non 

professionale, com’è nel caso dell’amanuense, 

bensì spontaneo.

Al riguardo è da precisare che nella scrittura 

manuale la componente soggettiva è sempre pre-

sente: da quella a stampatello a quella (e in mi-

sura anche maggiore) in corsivo; tale caratteriz-

zazione soggettiva - idiografica, si potrebbe dir 

meglio - è particolarmente evidente quando la 

scrittura ha (per così dire) un carattere “privato”. 

In ogni caso, l’oggettività dei contenuti e degli 

alfabeti non annulla mai la soggettività grafica, 

grazie alla quale anche la comunicazione scrit-

ta favorisce una relazione empatica; questa, già 

presente nella comunicazione orale, si ritro-

va anche nella scrittura manuale e spontanea, 

tant’è che una comunicazione viene ricevuta 

diversamente a seconda che sia o non sia verga-

ta a mano, da una scrittura sconosciuta ovvero 

conosciuta o riconosciuta.

Dunque, il rapporto scrittura-umanità è da 

prendere in seria considerazione nella con 
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sapevolezza che si nasce umani, per diventa-

re sempre più umani; a livello di manoscrittura 

torna opportuno segnalarne l’appartenenza 

umana e la valenza umanistica. 

La manoscrittura
e l’umanità a rischio 
Detto questo occorre aggiungere che oggi sia-

mo in presenza di una duplice crisi: quella del 

“sentimento umano” e quella della “scrittura 

manuale”: sull’una e sull’altra crisi e sulle 

possibilità del loro superamento è necessario 

ora riflettere.

L’odierna crisi di umanità può essere identi-

ficata (schematizzando) con la disumanizza-
zione etica e la deumanizzazione tecnica. Infatti, 

per un verso l’indifferenza tende a diffondersi 

in nome di un individualismo sempre più ac-

centuato, che tende a chiudere nel narcisismo 

e nel cinismo, tanto che si è parlato di “narci-

nismo”, che non si palesa direttamente, ma si 

nasconde sotto un atteggiamento di indifferen-

za, e questa è contrabbandata come tolleranza. 

Così un “guadagno storico” qual è quello della 

tolleranza viene disperso, lasciando il posto ad 

un indifferentismo che veicola una buona dose 

di relativismo o, addirittura, di nichilismo. Tut-

to ciò per un verso impermeabilizza e per altro 

verso anestetizza, rendendo insensibili fino 

alla crudeltà. 

C’è in questo una perdita secca di “umanità” 

che contraddice il percorso di conquista etica 

prodotto dalla modernità attraverso l’indivi-

duazione di tre valori fondanti quali la tolle-
ranza prima, il rispetto poi e la solidarietà in-

fine: un crescendo che ha ritmato la graduale 

presa di coscienza della dignità dell’uomo e 

della necessità di fondare su questa le relazio-

ni interpersonali.

A questa disumanizzazione etica si aggiunge 

una deumanizzazione tecnica, per cui ancora 

una volta “un guadagno storico” quale è la tec-

nologia finisce per essere assolutizzato e dar 

luogo alla cosiddetta “tecnocrazia”: così al cri-

terio del “che cosa si deve fare?”, che proble-

matizza le scelte (non tutto ciò che si può fare, 

si deve fare), si va sostituendo il criterio per 

cui tutto “ciò che si può fare, si deve fare” che 

trasforma la possibilità in imperativo, che non 

bada a nulla se non alla sua realizzazione. 

Rilevato tutto ciò, è pur da evidenziare che, di 

fronte alle diverse forme di “inumanità”, si va 

palesando – sempre più avvertita tra le pieghe 

del presente – l’esigenza di “umanità”, da ripen-

sare con una connotazione universale, che cioè 

superi l’idea dell’umanità concepita secondo lo-

giche parziali o unilaterali, che in diverso modo 

sono “ideologiche”, cioè espressioni di ideologie 

etniche, religiose, classiste, lobbistiche.

Non solo: in contrasto con la linea di tendenza 

antiumanistica, si pone pure il bisogno di uma-

nizzazione che, in misura crescente, sta emer-

gendo e porta a evidenziare il carattere proces-

suale che inerisce alla categoria di “umanità”; 

questa non deve essere ridotta a una condizio-

ne data ma è da vedere soprattutto come una 

conquista culturale: vale per l’umanità quello 

che vale per i valori ad essa collegati, per cui la 

libertà è da concepire come liberazione, l’egua-

glianza come eguagliamento, la fratellanza come 

affratellamento, la pace come pacificazione. Tut-

te impostazioni che considerano i valori non in 

modo statico (e astratto) ma in modo dinami-

co (e concreto); si potrebbe anche dire non in 

modo “ideologico” bensì “dialogico” che è que-

sto il carattere distintivo di ciò che è umano: 

mentre la ideologia strumentalizza, manipola, il 

dialogo è fondato sul rispetto, il riconoscimen-

to e la riconoscenza.

Insomma, i valori - a partire da quello di “uma-

nità” - si caratterizzano come un’esigenza che 

impegna continuamente alla loro realizzazio-

ne, per cui (potremmo dire con una metafora) 

sono da vedere non tanto come una “bandiera”, 

quanto come un “motore”. Da qui l’utilità di 

portare attenzione a tutti i fattori che li possono 

favorire, e la scrittura può essere tra questi, se 

il suo apprendimento e il suo uso avviene nel-

la consapevolezza di quel nesso che c’è tra la 

scrittura e la specie umana e tra la scrittura e 

la condotta umana. Il fatto è che oggi la mano-

scrittura appare in declino: affiancata, se non 

sostituita da altre modalità che, pur nella loro 

diversità, sono accomunate dalla meccanicità e 

dalla impersonalità.

La manoscrittura
tra declino e denuncia
Occorre quindi prendere atto che la scrittura 

manuale sta attraversando un periodo criti-

co: di sottovalutazione o di trascuratezza, di 

emarginazione o di declino (secondo le diverse 

valutazioni): è sotto gli occhi di tutti che oggi, 

si tende – soprattutto da parte dei ragazzi – a 

fare sempre meno uso della manoscrittura. 

Cerchiamo di capirne le motivazioni, ma os-

servando anzitutto che il fenomeno non è del 

tutto nuovo.

In passato, c’era già stato un altro momento 

critico, quando cioè era stato decretato il su-

peramento dell’apprendimento della scrittura 

non più in termini calligrafici, bensì sempli-

cemente grafici; così, si trascurò la cura della 

scrittura che portò positivamente a maggiore 

spontaneità e libertà nello scrivere, ma nega-

tivamente comportò pure modalità scrittorie 

discutibili dal punto di vista dell’impugnatura 

della penna e della postura dello scrivente. 

Anche la dattiloscrittura ha indotto in una 

qualche misura a tralasciare la scrittura a 

mano. Per non dire poi che era sempre meno 

praticata la corrispondenza con scrittura ma-

nuale; non solo le lettere, ma anche le cartoline 

vanno decrescendo come mezzo di comunica-

zione epistolare. 

Recentemente delle due forme di scrittura ma-

nuale – il corsivo e lo stampatello – si tende a 

privilegiare non il corsivo, bensì lo stampatello, 

secondo il costume scolastico statunitense, per 

la semplice ragione che l’apprendimento del 

corsivo è una... perdita di tempo, e quel tempo 

si può dedicare ad altro di più utile, dimenti-

cando che c’è una “utilità dell’inutile” su cui è 

stata recentemente richiamata l’attenzione; per 

esempio dal letterato Nuccio Ordine nell’omo-

nimo libretto (2013).
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Cosa sempre più difficile in un tempo che è ca-

ratterizzato dal primato della velocità, studiato 

dalla dromologia, di cui parla il filosofo Paul Vi-

rilio nel saggio di dromologia Velocità e politica 

(1981), in cui denuncia il pericolo della “dromo-

crazia”, cioè il potere della velocizzazione che 

caratterizza la nostra società.

Più recentemente, infine, la scrittura manua-

le è sempre più sostituita - in particolare nei 

ragazzi e nei giovani - dall’uso dei media e dai 

social, in particolare del cosiddetto telefonino e 

dal tablet; tutto ciò induce a una comunicazio-

ne sempre più veloce, stringata e sincopata, a 

discapito di un costume tradizionale che riser-

vava invece ampio spazio, specialmente in am-

bito scolastico alla scrittura manuale, al suo ap-

prendimento accurato, privilegiando il corsivo. 

Forse, un ulteriore fattore limitativo della ma-

noscrittura, può essere rintracciato nel colle-

gamento tra ortografia e questione di genere, 

per cui sono state suggerite forme di “scrittura 

inclusiva”, che tra l’altro portano a privilegiare 

il neutro o a utilizzare segni grafici inediti – p.e. 

“schwa” (ə)1 o scevà2 (caldeggiato dalla scrittrice 

Michela Murgia) o l’asterisco o i puntini di so-

spensione – in sostituzione della declinazione 

di genere. Tutto ciò viene suggerito per evitare 

discriminazioni sessiste, che perpetuano l’idea 

di una superiorità maschile sul femminile che 

la grammatica favorirebbe a livello di sostanti-

vi (p.e. per le professioni) e di concordanze (di 

varia specie); tutto ciò, però, si presta più a una 

scrittura elettronica che non manuale.

La manoscrittura:
dal rimpianto alla riproposta
A questa situazione (che alcuni considerano 

irreversibile) non si può rimediare rimpian-

gendo un passato più o meno remoto; la ten-

tazione cui alcuni cedono è quella di limitarsi 

a ricordare nostalgicamente il passato, quando 

si scriveva di più e si scriveva meglio usando 

la scrittura manuale. Un tale atteggiamento, 

però, non è produttivo e serve solo a creare o 

ad accrescere un contrasto intergeneraziona-

le. Anche in questo campo i laudatores temporis 

acti non aiutano a capire la questione né a mo-

dificare la situazione. 

Se poi la lamentela proviene da calligrafi o gra-

fologi, le loro parole possono suonare di parte, 

quasi una difesa corporativa. Epperò, fare il 

cicero pro domo sua non sembra la strada mi-

gliore, in particolare se le ragioni a favore della 

manoscrittura si legano a quelle professioni.

Sono del parere che sia preferibile mostrare 

che a favore della manoscrittura ci sono ra-

gioni non tanto particolari, quanto universali, 

nel senso che possono essere condivise da tut-

ti, e non solo legate alla contingenza, anche se 

la contingenza può metterle maggiormente in 

risalto. Ebbene, a questo carattere universale e 
strutturale delle ragioni a favore della scrittura 

a mano farò adesso riferimento, ma sottolineo 

subito che deve trovare sostenitori anche al di 

fuori dell’ambiente (grafico e calligrafico).  

Certamente quanti sono legati a tale ambiente 

possono farsi promotori di iniziative al riguar-

do, come in effetto è avvenuto, ma direi che ciò 

dovrebbe porsi a livello di sensibilizzazione del 

problema; una volta che il problema è emer-

so, è necessario che ci sia un coinvolgimento 

multidisciplinare, cioè da parte di altri settori, 

tra cui quelli delle neuroscienze, delle scienze 

psicologiche e sociali, finanche della filoso-

fia. Ed è l’impostazione che opportunamente 

è stata data al presente convegno, finalizzato a 

sollecitare approfondimenti da parte di studio-

si diversi su aspetti diversi e fenomeni diversi, 

a volte apparentemente trascurabili, mentre 

possono fornire elementi di riflessione e ricer-

ca tutt’altro che trascurabili.

In ogni caso ciò che andrà salvaguardato è il 

fatto che la scrittura manuale costituisce uno 

dei luoghi privilegiati della personalizzazione 

comportamentale e relazionale, che – diver-

samente da altre manifestazioni – può essere 

mantenuto e conservato, rivisto e riletto in ter-

mini che non sono estranei alla umanità, e non 

solo in termini razionali, ma anche emozionali, 

sentimentali, finanche intimi.

Si pensi, per esempio, al cosiddetto “diario in-
timo”, che in passato era frequente e oggi lo è 

sempre meno e che, anche a distanza di tempo, 

dava la possibilità di riportare alla luce quanto, 

pur lontano cronologicamente, forniva una oc-

casione per far riemergere momenti significa-

tivi della vita. 

Oggi ha, in parte, preso il suo posto il “diario 
scolastico”, quando non è usato solo o tanto sco-

lasticamente, ma è piuttosto trasformato in un 

contenitore di ricordi, azioni, reazioni a carat-

tere non solo scrittorio (disegni, immagini, ecc.) 

ma certamente anche grafico, e torna così la 

possibilità di consegnare alla scrittura la segna-

lazione di momenti significativi della propria 

vita di adolescenti (ma non mancano pure gli … 

“adultoscenti”). 

Questo consegnarsi alla scrittura e al grafi-

smo non è semplicemente una conservazione 

e trasmissione di contenuti relazionali, amicali 

e sentimentali, perché non conta meno come 

questi siano stati tradotti nell’una (la scrittura) 

e nell’altro (il grafismo). E, a parte l’inevitabi-

le ripetitività propria e altrui, è da riconoscere 

che in tante pagine di diario, la creatività è di 

casa, e questa cosa non è affatto irrilevante.

1 Nel linguaggio fonetico lo schwa identifica un suono vocalico intermedio che si pone esattamente a metà strada 
fra le vocali esistenti.
2 Simbolo grafico ebraico sottoscritto a un segno consonantico per denotare assenza di vocale, oppure per se-
gnalare la vocale neutra di quantità ridotta.
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manità come specie umana, e di patrimonio che 

ne favorisce il processo di personalizzazione.

In tal modo, la scrittura manuale sarebbe ap-

prezzata per la sua connotazione umanistica 

(cioè umana e umanizzante) che richiede (ecco 

un lavoro cui dedicarsi) una rinnovata conside-

razione dal punto di vista scientifico, pedagogi-

co e sociale.

Tanto più che – e vogliamo chiudere con 

quest’ultima annotazione – viviamo oggi in 

quella che la filosofa Francesca Rigotti ha deno-

minato l’era del singolo nell’omonimo volumetto 

(2021), in cui chiarisce che è un’epoca in cui un 

numero sempre maggiore di persone, spesso 

inconsapevoli di far parte di una tendenza gene-

rale, non si aspetta più il generale, ma sempre lo 

speciale; non si volge a ciò che è standardizzato 

e regolato, ma a ciò che è originale e particolare, 

non è interessato alla produzione di massa ma a 

ciò che è specifico e individuale.  

In questa società dei singoli, essere individui non 

basta più. Ognuno è singolo e dunque origina-

le e speciale, alla ricerca della felicità su mi-

sura, personalizzata e non personale. E allora 

ogni singolo realizza un’opera d’arte unica e 

irripetibile: la propria vita. “Siamo nell’era del 

singolo”. Così Francesca Rigotti, la quale offre 

un’indicazione che è bene chiarire in quanto il 

“singolarismo” prima che caratterizzare l’epoca 

in gestazione costituisce l’orizzonte entro cui si 

colloca la ricerca grafica e grafologica; è bene 

quindi fare una (per quanto breve) precisazio-

ne, che porti a distinguere le due forme di esal-

tazione del “singolo”. 

Secondo questa filosofa, dalla società organicisti-

ca si è passati gradualmente alla società dell’in-

dividualismo, e da questa la linea di tendenza è 

quella di passare all’età del singolo, e il passaggio 

appare in particolare favorito dalla digitalizzazio-
ne del mondo che si configura come qualcosa che 

si interpone fra le persone limitando o addirittura 

annullando tutta una serie di atteggiamenti come 

la presenza fisica, la dimensione tattile, la com-

ponente verbale, la scrittura manuale, per cui si 

verifica un nuovo paradosso, vale a dire che siamo 

connessi e, nel contempo, separati.

Aggiungerei che siamo rafforzati nel “singolari-

smo” per il fatto che sempre meno sono attivate 

tre modalità proprie della fisicità, cioè il contat-

to, il contagio e la contaminazione. Oggi, tanta 

è la comunicazione virtuale e pochi i contatti 

personali, specialmente quelli che producono 

contagio personale e contaminazioni personali; 

invece sono proprio questi due comportamenti 

a segnalare il vero e proprio contatto interper-

sonale. Ha certamente allontanato da questa 

impostazione di relazioni mediate lo sviluppo 

dei media e dei social.

Altrettanto certamente ha aggravato la situa-

zione la pandemia da “Covid-19”, che ha portato 

a non dare traduzione concreta a quelle tre pa-

role: contatto, contagio e contaminazione; delle 

quali si è finito col considerare solo l’aspetto 

negativo; il che ha indotto al loro rifiuto non solo 

lessicale ma anche comportamentale. In realtà, 

quelle tre parole hanno, al di fuori della pande-

mia, un significato che può essere sicuramente 

positivo, in quanto in tutti e tre i casi chiamano 

in causa le persone, le relazioni personali colte 

anche nella “fisicità” che esse comportano.

Manoscrittura:
questione antropologica
e stile di vita
Dunque, dal momento che si assiste ad una cri-

si di umanità, dell’umanità in senso valoriale, e 

ad una crisi della scrittura in senso manuale, 

torna utile tenere collegate le due crisi, per ipo-

tizzare che la valorizzazione della manoscrit-

tura possa (poco o molto non importa) favorire 

sia la consapevolezza dell’appartenenza all’u-

manità, sia la tendenza all’esercizio del senso di 

umanità. Quindi ritengo che dalla crisi si pos-

sa (almeno in parte) fuoriuscire a condizione 

di configurare la scrittura non semplicemente 

come una tecnica grafica ma come un aspetto 

della questione antropologica, non semplice-

mente come una modalità scrittoria ma come 

un elemento di uno stile di vita.

Ne consegue che (ribadisco) non si tratta di 

enfatizzare la riduzione o emarginazione della 

manoscrittura, né di limitarsi a deprecarle o 

stigmatizzarle; si tratta, invece, di adottare un 

corretto approccio che consiste nel considerare 

la scrittura manuale non solo come una que-
stione tecnica (grafica o calligrafica), ma anche e 

prima ancora come una questione antropologica: 

È questo l’orizzonte in cui 
interrogarsi sull’uso manuale della 

scrittura, mettendo in evidenza 
come la manoscrittura non 

costituisca tanto una peculiarità 
della umanità, quanto un fattore 

di umanità

Evidenziata nella sua valenza umanistica, la 

scrittura manuale si presta ad una ulteriore va-

lutazione positiva, che porta a configurarla non 

semplicemente come una modalità scrittoria, 

ma anche come un aspetto di uno stile di vita; 

infatti, l’apprendimento e l’utilizzazione della 

manoscrittura comporta una serie di qualità 

(gradualità, autenticità e individualità) che si 

possono sintetizzare in una parola: personaliz-

zazione, in alternativa a correnti modi di vivere 

che tendono alla massificazione e al conformi-

smo che, peraltro, cominciano (così è stato se-

gnalato da alcuni) a essere messi in discussione. 

Un patrimonio da apprezzare
e proteggere
Ecco, collegandola per un verso alla questione 
antropologica e per altro verso allo stile di vita, 

la scrittura manuale può configurarsi come un 

patrimonio da salvare e salvaguardare, che può 

contribuire in qualche misura a quel processo 

di umanizzazione che è richiesto di fronte alla 

crescente inumanità. Se così è, ne consegue 

chiaramente che con la scrittura, ne va della 

nostra storia di umani impegnati a umanizzar-

ci; pertanto occorre avere a cuore il futuro della 
scrittura manuale se non si vuole perdere di uma-
nità e in umanità.

Proprio a partire da una tale impostazione, si può 

meglio a mio parere avanzare la richiesta all’U-

NESCO che la manoscrittura – oggi a rischio – sia 

dichiarata “patrimonio dell’umanità” nella du-

plice accezione: di patrimonio che qualifica l’u-

valorizzare la scrittura manuale
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“umano”, in quanto caratterizza uno stadio dell’u-

manità in termini di “civiltà”, e come prodotto 

“umanistico”, in quanto connotata da un carattere 

intrinsecamente “dialogico”, tale da favorire, cioè, 

le relazioni interpersonali e quindi con una por-

tata “umanizzante”. Da qui la raccomandazione 

che quello della manoscrittura venga considerato 

un patrimonio dell’umanità e di umanità da non 

disperdere ma anzi da valorizzare: ne va della no-

stra qualità di “esseri umani” e della capacità di 

“essere umani”. 

A tal fine (sia detto en passant, non come conclu-

sione ma come ulteriore introduzione) sarebbe 

auspicabile la elaborazione di una filosofia della 

scrittura manuale che porti a riflettere oltre che 

sul prodotto grafico e sul soggetto che lo ha scrit-

to, anche su altri elementi secondari come la pen-

na e la carta, la postura e la calligrafia. Si tratta di 

portare alla luce le componenti oggettive e quel-

le soggettive della manoscrittura, indagandone i 

molteplici aspetti in modo analitico, fino a per-

venire a una visione d’insieme, la cui complessità 

evidenzi il collegamento tra scrittura e persona. 

Una molteplicità di competenze disciplinari può 

contribuire a realizzare tale operazione, che, in 

questa sede, ci limitiamo ad auspicare.

Per comprenderle nel loro significato positivo, 

si può fare riferimento all’insegnamento e all’e-

ducazione che – dal contatto, dal contagio e dalla 
contaminazione – sono vivificati, e si è visto pra-

ticamente quanto la didattica a distanza sia meno 

valida della didattica in presenza; così come da 

sempre è parso evidente quanto sia importante 

che un insegnante o un educatore sappia coin-

volgere e appassionare, cioè contagiare; sempre 

più evidente è parsa la produttività di interazioni, 

tanto sul piano culturale, quanto su quello esi-

stenziale: a ben vedere, non c’è crescita e cultu-

ra senza contaminazioni. In una qualche misura, 

anche la scrittura, che una sua fisicità ce l’ha e so-

prattutto ha l’individualizzazione del segno, può 

contribuire a evitare quell’eccesso di virtualità, 

che favorisce il singolarismo.

Al riguardo, è da sottolineare che tale singolarismo 
sociale è altra cosa dal singolarismo grafico: que-

sto con la scrittura e nella scrittura è da sempre 

evidenziato e rivendicato; infatti, il singolarismo 

legato alla scrittura manuale tende per sua natura 

ad aprire, mentre quello della rete tende a chiu-

dere; in una qualche maniera la manoscrittura 

insiste sulla singolarità (irripetibilità) di ciascuno, 

ma mette in comunicazione. Mentre la rete en-

fatizza le singolarità in una dimensione che (per 

così dire) è “insulare”, la gestualità grafica dà luo-

go (per così dire) a una dimensione “continentale”, 

segnata da tante strade che collegano le diverse e 

specifiche parti: insomma, qui c’è comunicazione 

(o addirittura comunione), mentre là semplice-

mente informazione. 

Ecco, un’ulteriore ragione a favore della scrittura 

manuale, rispetto ad altre scritture macchiniche 

o virtuali, che tali rimangono anche in presenza 

delle cosiddette “certificazioni” di riproducibilità 

che con l’autenticazione assolvono solo un com-

pito burocratico, ma non hanno assolutamente 

nessuna valenza di umanizzazione.

conclusione
Per concludere, sintetizziamo la tesi che ho inteso 

sostenere, ossia che - in presenza della crisi che 

l’idea di umanità sta attraversando con la cre-

scente disumanizzazione etica tecnica - tutto ciò 

che aiuta a andare in direzione di una umanizza-
zione individuale e sociale va favorito; tra i fatto-

ri favorenti si può segnalare l’uso della scrittura 

manuale. Questa, però, sta attraversando un mo-

mento di emarginazione, fino a ipotizzare il suo 

superamento.   

Da qui la necessità di una nuova valorizzazione 

della scrittura manuale che ne evidenzi il valore 

tanto in sé stessa quanto in riferimento all’idea 

di umanità. In sé stessa, perché la manoscrittura 

tende a valorizzare il carattere “idiografico” della 

persona umana e contribuisce alla “autenticità” 

della personalità individuale. In collegamento con 
l’idea di “umanità” perché la manoscrittura si col-

lega al duplice significato di “umanità”: come ap-

partenenza naturale alla specie umana (l’umanità 

come categoria biologica) e come valenza opzio-

nale del comportamento umano (l’umanità come 

categoria assiologica, cioè senso di umanità nelle 

relazioni interpersonali). 

A questi significati sono conseguenti le ragioni di 

carattere teoretico, etico ed estetico a favore della 

scrittura manuale come fattore di umanità, per 

cui tale scrittura è da configurare quale prodotto 
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È pensiero comune che il ragionar di penne, 

di calamai, delle scritture dei letterati e delle 

loro abitudini, sia più che altro un passatempo 

di giornalisti in cerca di amenità e di curiosità 

riguardo a letterati famosi. Vorrei cercare di far 

intendere che anzitutto non si tratta di amenità 

e tanto meno di curiosità, a meno che non ci si 

voglia limitare a prender nota delle preferenze 

di un letterato rispetto al suo colore preferito di 

inchiostro… Anzitutto la prospettiva che voglio 

qui esporre non è tanto rivolta ai letterati e alle 

loro abitudini scrittorie, quanto alla letteratura 

in generale: intendo qui interrogare i testi, non 

indagare sulle preferenze dei letterati e il loro 

rapporto con lo scrivere. Il mio viaggio osserva 

come la materialità della scrittura sia stata og-

getto di attenzione letteraria e ne indaga le mo-

tivazioni e le modalità. Se poi a parlarne sono 

anche stati scrittori celebrati, senz’altro lo ve-

dremo, ma senza trascurare altri autori molto 

meno noti se non addirittura più interessanti 

dal punto di vista che voglio esporre.

La disamina potrebbe partire da lontano, dai 

Greci o dai Latini, ma ho preferito partire dal 

Cinquecento. Noteremo periodi della storia let-

teraria più o meno fecondi, e come questa sot-

tolinerei l’importanza che la scrittura a mano 

aveva in un periodo piuttosto che in un altro.

Ma anche i testi possono avere diverse forme: 

o poesie, racconti, indovinelli ecc. dedicati a 

quello o quell’altro oggetto di scrittura, o come 

l’oggetto di scrittura sia celebrato in quanto 

permette di avvicinarsi e di colloquiare con la 

persona amata lontana, per esempio. Trovere-

mo quindi componimenti dedicati alla penna, al 

calamaio, al quaderno... Altri ancora ammirano 

la scrittura della propria donna perché la ren-

de più presente, più viva, anche se questi due 

aspetti, ovviamente, s’incrociano e dialogano 

fra di loro. 

Tuttavia, un rigido criterio cronologico non 

sarebbe il modo migliore per affrontare effi-

cacemente queste tematiche; semplicemente il 

punto di partenza saranno le varie materialità 

della scrittura e come queste siano state ogget-

to di attenzione1. Alcune delle poesie o dei rac-

contini che qui presento sono stati pubblicati 

nel mio testo La penna in mano che ripropongo 

per questioni non solo di comodità, ma soprat-

tutto perché decisamente pertinenti.

Ci troviamo all’incrocio di diverse direttrici e 

«Siggnori, chi vvò scrive a la ragazza?

Venghino ch’io ciò cquà llettre stupenne

ccquà ssi tiè ccarta bbona e bbone penne,

e l’inchiostro il più mmejjo de la piazza.»

G. Belli, Er segretario de Piazza Montanara

viaggio letterario
nella materialità
della scrittura

di Francesco Ascoli

M
a

n
u

 S
c

r
ib

e
r

e
 2

0
2

2
: 

e
s

t
r

at
t

i 
d

a
l 

Fe
s

t
iv

a
l

Paleografo, grafologo, calligrafo, storico della scrittura

Francesco ascoli

introduzione

1 Alcune di queste poesie e di questi brani sono stati pubblicati nel mio testo La penna in mano pubblicato nel 
2021 da Olschki di Firenze.
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occorre operare delle scelte: non solo la mate-

rialità della scrittura (penna, inchiostro e cala-

mai…) ma anche varie modalità testuali scelte 

dai letterati per celebrare in qualche modo la 

scrittura (racconti, poesie, indovinelli…). Ci 

possono essere ulteriori suddivisioni e tas-

sonomie: a grandi linee si possono distingue-

re brani o poesie dedicate espressamente alla 

materialità della scrittura o in cui lo scrivere (a 

mano) è metafora di qualcosa d’altro. 

In linea generale si potrebbe affermare che 

tutta la letteratura che riguarda gli oggetti di 

scrittura sia di natura encomiastica (elogio del-

la penna o del calamaio, per fare un esempio, 

ma anche pensieri e considerazioni su questi 

oggetti). 

Va da sé che molti componimenti sono rappre-

sentati da elogi diretti (ode alla penna…) ma le 

variazioni sul tema sono veramente tante e le 

tipologie testuali lo sono altrettanto e in par-

ticolare: letteratura giocosa, (indovinelli, ri-

spetti…) letteratura giornalistica o scientifica 

(articoli sull’origine della penna stilografica…) 

letteratura didattica o giovanile (racconti, anche 

personalizzati, su penne e calamai…), ricordi di 

scuola (Mosca) e così via. Vedremo poi nel det-

taglio alcune osservazioni per far comprendere 

meglio il discorso.

Pertanto, tenendo conto di queste considera-

zioni, suddividerò l’intervento secondo la ma-

terialità come detto (strumenti e materiali) e 

secondo gli sguardi sulla scrittura vista nel suo 

compiersi, nel suo aspetto dinamico, “mentre si 

scrive”, come il Pascoli che osserva una bimba 

che scrive.

Come contraltare a questi sentimenti, ritrovia-

mo un atteggiamento di ostilità nei confronti 

di chi maneggia carta, penna e calamaio visti 

come strumenti di potere, di sopraffazione, di 

indottrinamento. È noto il cap. XIV de I Pro-
messi Sposi in cui Renzo se la prende e accusa i 

possessori di carta, penna e calamaio di soprusi 

ai danni degli umili: «Renzo ringraziò la guida, 
e tutti quegli altri che avevan prese le sue par-
ti. - Bravi amici! - disse - ora vedo proprio che i 
galantuomini si dànno la mano, e si sostengono - 
Poi, spianando la destra per aria sopra la tavola, 
e mettendosi di nuovo in attitudine di predicatore, 
- Gran cosa, - esclamò, - che tutti quelli che rego-
lano il mondo, voglian fare entrar per tutto car-
ta, penna e calamaio! Sempre la penna per aria! 
Grande smania che hanno que’ signori d’adoprar 
la penna!» presupponendo dunque che questa 

ostilità sia tipica degli oppressi che interpreta-

no la scrittura come strumento di un potere che 

li tiranneggia. 

Roland Barthes vedeva nella scrittura una sor-

ta di meccanismo di occultamento della verità 

e del sapere per pochi iniziati. La letteratura 

popolare, ma anche quella colta, come vedre-

mo qui di seguito, non esalta questi aspetti: da 

una parte ne assume quello ludico, scherzoso, 

dall’altra quello di semplice metafora dell’atti-

vità dello scrivere in generale, o come spunto 

per ragionamenti esistenziali o affettivi sul va-

lore dello scrivere2. 

Ma la scrittura, e sono proprio gli strumenti e 

gli aspetti materiali a rivelarlo, è anche stru-

mento di libertà, di espressione dei propri 

desideri e pensieri, non solo e non tanto per 

i contenuti espressi, ma per quello che penne 

e calamai hanno la capacità e il potere di far 

esprimere, attraverso il gesto grafico e il modo 

di tracciare le lettere, di gestire gli spazi, tipico 

per ciascun individuo, il proprio vero e unico 

sé, così come la disciplina grafologica ci ha ben 

illustrato nella sua storia e nei suoi fondamen-

ti. La nostalgia che certi autori rivelano per la 

mancanza di questi strumenti rivela tali senti-

menti e ne sono testimonianza anche le discus-

sioni attorno a loro che procede talvolta con 

dialoghi immaginari fra la penna, l’inchiostro e 

il calamaio, come nella favola di H. C. Andersen 

Penna e calamaio.

2 Victor Hugo, nel suo Ultimo giorno di un condannato a morte (cap.VI) il protagonista si sofferma sulla necessità 
di tenere o meno un diario e scrive, fra l’altro: «Mi sono detto: dal momento che ho il mezzo di scrivere, perchè non 
farlo? Ma che cosa scrivere? Prigioniero tra quattro mura di pietra nuda e fredda, senza libertà per i miei passi, senza 
orizzonte per i miei occhi, occupato come sono a seguire macchinalmente tutto il giorno, unica distrazione, il lento 
percorso di questo riquadro biancastro che lo spioncino della porta proietta sull’oscura parete ... posso forse avere 
qualcosa da dire, io che non ho più niente da fare in questo mondo? E cosa mai potrò trovare in un cervello sfiorito e 
vuoto che valga la pena di essere scritto? Perchè no? Se tutto attorno a me, è monotono e incolore, non c’è forse dentro 
di me una tempesta, una lotta, una tragedia? ... E poi, quel che scriverò forse non sarà inutile... Pubblicate forse un 
giorno, fermeranno per qualche istante le loro menti sulle sofferenze dello spirito...»

Carta, penna e calamaio diventano presto in 

letteratura un modo per evidenziare il pas-

saggio alla forma scritta di un discorso, di un 

ragionamento o più semplicemente come me-

tafora dello scrivere. Ancora citando Manzoni, 

nel capitolo VIII de «I Promessi Sposi», trovia-

mo Don Abbondio che «brontolando, tirò a sé 
una cassetta del tavolino, levò fuori carta, pen-
na e calamaio, e si mise a scrivere…» ma anche, 

molto più confidenzialmente sempre Manzoni 

scrivendo a sua moglie Teresa il 18 settembre 

1853 confessa: «Mia cara Teresa, mi trovo qui in 
camera carta, penna e calamaio…».
Ma già ben prima di questo periodo ritroviamo 

lo stesso modo di dire in letteratura. 

Dalle Rime piacevoli del poeta Alessandro Alle-

gri pubblicate a Firenze nel 1607 in un sonetto 

dedicato a Marco Lamberti, suo amico e poeta, 

si legge:

«Ed io col calamaio, con la penna e co’ fogli, 

e con l’inchiostro

sono, e sempre sarò, al servizio vostro».

Spesso gli elementi materiali come carta penna 

e calamaio sono citati insieme come elemento 

nostalgico o come “elogio al contrario” cioè evi-

denziando quanto sarebbe triste o impossibile 

stare senza carta penna e calamaio. Così Jacopo 

Corsi, poeta e musicista della fine del Cinque-

cento, nel sonetto dedicato a Lorenzo il Magni-

fico che recita:

«Signor, non ho da darti, né oro né argento,

ma sol ti posso dar inchiostro e carte,

e, se tu pensi, egli è la miglior parte,

che l’altre tutte son qual fumo e vento».

Antonio Francesco Grazzini, detto il Lasca, così 

scriveva nelle sue Rime, due secoli più in là, nel 

1741:

«Più tosto in alto mar tra duri scogli,

e in fragil legno che ne vada a volo

esser vorrei, pien di paura e dolo,

che in villa senza inchiostro e senza fogli».

Antonio Guadagnoli di Arezzo, pubblica nella 

prima metà dell’Ottocento una Raccolta delle 
poesie giocose in cui la penna è più volte citata, 

Carta, penna e calamaio
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compresa una “novelletta” dal titolo La penna 
d’amore e un altro componimento dal titolo Il 
visionario in amore dove un innamorato vuole 

scrivere una lettera alla sua bella, ma non cono-

sce gli usi «con le donne forestiere»:

«E tutto allegro in camera si chiuse, 

e prese carta, penna e calamaio,

e a scriver cominciò, ma si confuse,

fatta appena la data di gennaio,

sul titolo, ignorando le maniere

che si usan con le donne forestiere». 

E pur di scrivere, si utilizza qualsiasi tipo di 

strumento che si presta come penna; Bartolo-

meo Dotti in un suo sonetto, pubblicato da Be-

nedetto Croce nei suoi Lirici marinisti:

«Privo di penna, in sotterranea fossa,

d’un osso a l’uso ammaestrai la mano.

Leggi, Signor, né ti rassembri strano

ch’io de la tomba mia scriva con l’ossa».

Giuseppe Battista, un altro marinista autore di 

una poesia dal titolo Amante, che scrive col car-
bone alla sua donna:

«E se d’altro carbon foglio dipinto

viene a te, non stupir: leggilo, e impara

che nera è la mia fede, il foco estinto».

In letteratura, carta penna e calamaio si trova-

no anche separati, ovviamente. Anche la car-

ta ha i suoi elogi come leggiamo in Giuseppe 

Giusti: 

«Povera carta, disgraziate penne

che capitate in mano a un solitario,

che nel cervello ci ha tutto un lunario,

e di corbellerie vena perenne!»

Girolamo Parabosco, poeta di origini piacenti-

ne ma attivo a Venezia nel XVI secolo, nei suoi 

Diporti pubblicati per la prima volta a Venezia 

nel 1551 e più volte ristampati, scrive un enig-

ma sulla carta: «Pur fui lavata, e tanto rilavata, / 
essendo come neve dimenticata, / credev’esser da 
tutti riverita…» e terminando: «La Enigma no-
stra non significa altro che la carta bianca con le 
sue virtù». Fulvio Testi tesse un poemetto «In 

lode della carta» pubblicato a Venezia nel 1666 

in cui scrive: «Dunque, o carta felice, di sì fran 
genitor candida figlia, lieta i tuoi pregi in te me-
desma accogli…» che fu in risposta ad una Lode 
all’inchiostro di Giovanni Ciampoli che recitava 

così: «Veleno dell’oblio, / balsamo della fama, / 
luce del Tempo, o tenebroso inchiostro».

Non mancano certo elogi e poesie dedicate 

all’inchiostro e al calamaio; oltre ai soliti in-

dovinelli e canti popolari tradizionali, ci sono 

anche i “rispetti” - particolari componimenti 

poetici popolari in rima - come questo:

«Fiore d’ulivo

potessi ritornà ‘n grazia a chi ero! …

Piglio la carta, ‘l calamaio, e scrivo».

Di penne, calamai ... si fa anche omaggio e 

scambio fra signori e signorine… Si regalano 

penne e si riceve un sonetto in tutta risposta, 

come Giovanni Leone Sempronio, poeta se-

centesco, nella sua Selva poetica del 1648, nel 

ricevere penne donategli dalla sua dama scri-

veva, domandandosi il motivo e dandosi delle 

risposte: 

«Forse per impennar l’ali al desio,

ond ei sen giunga a sospirato fine,

pietoso del mio duol l’Idolo mio, 

offerse a la mia man penne divine?

Forse al tempo recise avaro e rio

le penne, ond’ei sen vola a far rapine

perch’ei non tolga al volto il fior natio,

perch’ei l’oro natio non tolga al crine?

Forse svelse a Amor le penne e l’ale,

perch’ei non voli saettarle al core

con l’amoroso suo tenero strale?

No, no; mi volse dir: Mesto signore

narra i trionfi miei; fa ch’immortale 

sia con la mia bellezza il tuo dolore».

La poetessa Vittoria Madurelli, vicentina vissuta 

nell’Ottocento e ancora legata all’arcadia lette-

raria, in risposta a Paolo de Cavazzani offre una 

poesia dopo che costui l’aveva omaggiata di una 

penna «ricamata in seta e argento»

«Perché a me penna sì bella,

perché a me cotanto onore?

Ah! se d’ala ell’è e d’Amore,

io la deggio ricusar.

Ma se ai vanni, o Paolo, quella 

d’alcuno cigno hai tu rapita,

quella penna allor m’invita

tue virtudi a celebrar».

Ma non troviamo solo gentili signori che spe-

rano nelle grazie delle dame: Maria Luisa Cicci, 

poetessa arcadica del Settecento, invia una ana-

creontica “ad un’amica poetessa” col sottotitolo 

Una penna da scrivere:

«Sulle sponde del Permesso,

ove Euterpe mi guidò,

di sua mano Apollo istesso

questa penna mi donò».

Come simbolo in ricordo di una vecchia amici-

zia tutta al femminile, si dona anche il vecchio 

calamaio, come la poetessa padovana Elisabet-

ta Usuelli Ruzza degli inizi del Novecento, che 

dedica un componimento intitolato: Inviando, 
come ricordo, il mio vecchio calamaio all’amica 
professoressa Fanny Faifofer che termina così:

«… povero vecchio,

tu non verrai con me; miglior destino

avrai: dolce fra tutte 

io qui lascio un’amica, lei ti mando

messaggero d’addio».

Nei canti popolari, carta, penna e calamaio, in-

sieme o distintamente, suggeriscono due livel-

li di interpretazione: da una parte, la scrittura 

vista come espressione di una propria volontà, 

specie come testimone in punto di morte, ma 

più spesso come espressione di sentimenti 

amorosi, in tutte le declinazioni possibili.

Dal noto repertorio raccolto da Nicolò Tomma-

seo, troviamo, come esempio della prima cate-
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goria il seguente canto:

«Piglia la penna, il calamaro e il foglio:

scrittura ti vo’ far della mia vita.

Du’ testimoni alla presenza voglio.

Acciò che tu non neghi la partita.

Se la partita a me la negherete,

sarà dal poco ben che mi vorrete». 

In altri esempi troviamo l’amante che non rie-

sce a scrivere il nome del suo amato:

 

«Io mi son messa a scrivere ‘l tuo nome:

non ho potuto, dolce anima mia!

La penna mi s’è rotta dal dolore,

il calamajo di malinconia:

L’inchiostro è fatto coll’aceto vile:

bellin, se’ nato per farmi morire:

L’inchiostro è fatto coll’aceto forte:

bellin, se’ nato per darmi la morte».

O si fa aiutare dallo scrivano per scrivere una 

poesia al suo amato:

«Salutatemi, bella, lo scrivano:

non lo conosco e non so chi si sia

a me mi pare un poeta sovrano,

tanto gli è sperto nella poesia

bene istruito con la penna in mano…»

Ma canta anche l’innamorato alla sua bella:

«E mi fa innamorar quel cor gentile,

tiene la penna in mano, suona e scrive.

E mi fa innamorar quel cor reale,

tiene la penna in mano, e sa suonare».

Credo tuttavia, che fra gli strumenti di scrittura 

il primato come oggetto di attenzione poeti-

ca, letteraria in genere spetti decisamente alla 

penna. Anna Frank, alla data di giovedì 11 set-

tembre 1943, quando aveva 14 anni, così annota 

nel suo Diario (che lei chiama “Kitty”): 

 

«Cara Kitty, ho un bel titolo per questo ca-

pitolo: “Ode alla mia stilografica in memo-

riam” La mia stilografica fu sempre per me 

un prezioso possesso: l’apprezzavo molto, 

soprattutto per la sua grossa punta, perché 

io so scrivere bene soltanto se il pennino 

della stilografica ha la punta grossa. La mia 

penna ha una vita assai lunga e interessan-

te, che ora ti racconterò in breve. Quando 

compii nove anni, essa mi arrivò avvolta di 

ovatta in un pacchettino, come “campione 

senza valore”, da Aquisgrana, dove abitava 

mia nonna, la buona donatrice. Ero a letto 

coll’influenza, mentre il vento di febbraio 

soffiava attorno alla casa. La gloriosa penna 

era in un astuccio di cuoio rosso e fu subito 

mostrata a tutte le amiche. Io, Anna Frank, 

fiera proprietaria di una penna stilografi-

ca. Quando ebbi dieci anni, potei portare la 

la penna

penna a scuola e la signorina mi permise di 

servirmene per scrivere. Quando ebbi undi-

ci anni dovetti riporre il mio tesoro, perché 

la signorina della sesta classe non ammette-

va che penna e calamaio. Quando ne com-

pii dodici e andai al Liceo ebraico, la mia 

stilografica si ebbe per maggior onore un 

nuovo astuccio in cui c’era posto anche per 

una matita e per di più munito di chiusura 

lampo. A tredici me la portai nell’alloggio 

segreto, dove percorre con me le innumeri 

pagine del diario. Ora sono arrivata a quat-

tordici, ed è l’ultimo anno che la mia penna 

ha passato con me... Fu un venerdì pome-

riggio dopo le cinque: io venivo dalla mia 

cameretta e volevo andarmi a sedere al ta-

volino per scrivere, ma fui rudemente spin-

ta da parte e dovetti cedere il posto a Margot 

e al babbo che volevano fare i loro esercizi 

di latino. La stilografica rimase inutilizza-

ta sul tavolo, mentre la sua proprietaria si 

accontentò sospirando di un angolino del 

tavolo e si mise a strofinare fagioli. “Stro-

finare fagioli” qui significa ripulire i fagioli 

ammuffiti. Alle cinque e tre quarti scopai 

il pavimento, raccolsi lo sporco e i fagio-

li marci in un giornale e gettai tutto nella 

stufa. Ne venne fuori un’enorme fiammata, 

e io fui contentissima di avere in tal modo 

ravvivato la stufa che pareva già quasi spen-

ta. Tutto era di nuovo tranquillo, i latinisti 

avevano finito e io andai a sedermi al tavolo 

per cominciare, finalmente, a scrivere; ma 

la mia stilografica era irreperibile. La cercai 

dappertutto, la cercarono Margot, mamma, 

papà e Dussel, ma la penna era scomparsa 

senza lasciar traccia. «Forse è andata a fi-

nire nella stufa coi fagioli» insinuò Margot. 

«Ma no, assolutamente no» risposi io. La 

sera, però, la penna non era ancora ricom-

parsa e allora ci persuademmo tutti che era 

bruciata, tanto più che la celluloide è in-

fiammabilissima. Ed effettivamente i nostri 

tristi sospetti furono confermati la mattina 

seguente, quando papà nel ripulire la stu-

fa trovò fra le ceneri il fermaglio metallico. 

Ma del pennino d’oro non si trovò traccia. 

«Certamente dev’essersi cotto rimanendo 

appiccicato ad una mattonella» disse il bab-

bo. M’è rimasta una consolazione, sebbene 

assai magra: la mia stilografica è stata cre-

mata, proprio come vorrei io, a suo tempo. 

La tua Anna».

Girolamo Preti, poeta barocco, dedica un so-

netto alla penna del Cavalier Marino:

«Penna immortal, che col tuo volo arrivi

ove d’humana mente occhio non sale,

e quasi de la Gloria alato strale,

l’Oblio saetti, e le Memorie avvivi;

Fonte d’eternità, che, mentre scrivi,

spargi d’eterno Honor vena immortale,

da cui traggon gl’Ingegni humor vitale,

come traggono humor deal Fonte i Rivi;

Per te mia Penna humil s’alza dal suolo,

come l’Angel, che per sé tardo, e vile

già si levò su l’altrui penne a volo.
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E, per far ch’ella sembri a te simìle,

a te forme, e colori, e spirti involo,

e de’ tuoi spirti sol vive il mio stile».

E Antonio Malatesti, poeta dello stesso periodo 

da In lode della penna:

«…La penna è una gemma prezïosa

che chi delle più belle non vedesse

la stimerebbe pur maravigliosa…

…

Gli scolari di grammatica di molte [penne]

ne adopran ne’ caratteri corsivi

temperandole il giorno molte volte…»

Lorenzo Antonio Bassi nel suo Rime piacevoli 
pubblicate a Torino nel 1757 troviamo un poe-

metto vero e proprio In lode della penna:

«S’io più lingue e più bocche aver potessi,

che la fama non ha, e a raccontare 

della penna le lodi m’accingessi;

e se dieci anni senza mai cessare,

e di schiena, e di man vi dessi dentro,

nolla potrei, come si dee, lodare. 

…

La penna sa, che parli, e in sì sovrano

stile essa scrivi, che chi’l legge ammuta

chi non sa, si dee fare menar la mano;

ragion è, che ciascuno impari, o scriva,

perché il Mondo non dica, egli è un villano. 

...

La mia penna è mal concia, sicché deggio

termprarla insieme alla mia steril vena.

Penna immortal, perdon dunque ti chieggio,

se delle lodi tue nel vasto mare

osai d’entrar solcando sì alla peggio.

…

Consumeransi in scrivere i tuoi pregi

tutte le penne, e le più forti, ch’io

bene l’acconcia l’aveva, e forte, e dura,

e pur qui lass cede, Muse, addio,

La raccomando a voi, n’abbiate cura».

Rachele Botti Binda, scrittrice e poetessa 

cremonese a cavallo fra Otto e Novecento, 

scrisse fra i suoi versi una poesia dedicata 

alla penna:

...

«A magnanimi affetti anche la penna,

di sì gentile voluttà rivale [rispetto alla pa-

rola]

offre un omaggio il suo potere intenso

e tocca spesso nel suo volo immenso

dell’umano desio l’estrema antenna

La penna forse non è fibra d’ale?»

Gazzettino letterario Catania 15 maggio 1899 a. I 

4-53

Anche poeti e poetesse più vicini a noi ragiona-

no di penne: il Carducci, all’epoca in cui aveva 

delle difficoltà per scrivere a mano, scrisse una 

piccola ode alla penna d’oca:

«Voglio scriver presto come

a’ miei be’ giorni

Vola come il pensiero, mia buona penna.

3 Dal Gazzettino letterario di Catania del 15 maggio 1899. 4 Pubblicato a Milano nel 1946.

non ricordare il tardo augel palustre,

vola là dove il mio desir t’accenna

O bellissima penna, o penna illustre,

vola, vola, per Dio, ché non t’aggiunga

la tua sorella del lavoro industre».

Vivian Lamarque, poetessa del secolo scorso, 

dedica questa breve lirica al pennino:

«Dopo di te

sposerò il mio pennino

e nessun altro 

e nessun altro

il mio pennino

d’acciaio affilato

per sempre l’ho sposato».

E Giancarlo Majorino, poeta contemporaneo 

milanese (mancato nel 2021) ne dedica una alla 

biro, anzi, si immedesima in essa come perso-

naggio lirico:

«Sono una biro: esagonale; tonda

è la punta: l’involucro

di colore vivace:

con la scritta trasversale

“Banca” o analoga; persone,

simili a me, viventi

sott’orologi immensi,

raccontano nell’ombra le loro gesta

ma l’occhio obliqua rapido,

tremano come foglie le loro orecchie.

Sarò così quando mangio o cammino?

Sarò così con mia moglie nel letto?

Anche quando scrivo sono così».

La penna ispira anche gli indovinelli, come 

quello di Francesco Trissino di Vicenza nei suoi 

versi del 1853:

«Nacqui di carne, e non ho carne addosso,

bianca son or, e i figli miei son neri, 

abbondo di midollo, e son senza osso,

e volubil qual son fermo i pensieri.

Portai chi mi portò, parlar non posso,

e pur non taccio, ma con tagli fieri,

piagar la bocca, e poi trarmi di dosso

la lingua, acciò non taccia, è di mestieri.

Corro soltanto in man di chi mi afferra,

né vi ha Monarca sì temuto e forte,

cui da me non si arrechi, o pace, o guerra.

A chi gloria, a chi cruccio apportò in sorte,

non esce che da me sentenza in terra;

quindi altri assolvo, altri condanno a morte».

Non mancano i piccoli pensieri filosofici, le pic-

cole o grandi considerazioni sul vantaggio del-

la penna, come in Dino Provenzal, nei suoi Coi 
pargoli innocenti4: 

«Guardo la mia penna: canna d’ebanite. 

pennino d’oro, punta d’iridio. Se fossi nato 

nel Seicento ne avrei cavato un “concetti-

no”: ossia no, perché nel Seicento non avrei 

posseduto una stilografica. Mi proverò ora, 

dunque. La canna d’ebanite, lucida e nera, è 

un simbolo dell’opera letteraria, perché non 

c’è lavoro nostro che non abbia origine dal-

la malinconia o che non ci procuri tristezza 

mentre scriviamo: l’iridio (ma che cos’è non 

l’avevo mai sentito nominare prima che ci 
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non sei libica belva e sei feroce.

Spirto de’ passi miei, lingua del core,

mi conduci colà dov’io non sono

e chiedi quanto vuoi senza rossore.

Delle tue note, allor che note sono,

ha la suora d’Encelado minore

ne’ vanni il moto e nella tromba il suono».

Naturalmente anche i dialoghi e gli intrecci 

amorosi passano attraverso le lettere. Bartolo-

meo Dotti, poeta bresciano del Settecento noto 

col nome arcadico di Viburno Megario, ci parla 

dell’innamorato per lettere, ossia di una pas-

sione alimentata esclusivamente attraverso le 

lettere che la sua bella gli inviava:

«Non veduta beltà, per cui m’ha colto

d’invisibile dardo un cieco amore,

m’asconda pur la sorte il suo splendore

che già ne’ foglj tuoi leggo il tuo volto.

Mi parli con la man, co’i rai t’ascolto;

tu fai linee che punto han nel mio core:

da le tue note affascinante ei muore,

e dal tuo stil le sue ferite ha tolto

Ahi bella, ahi dotta mano! Ahi come appieno

fai pompa ne’ stromenti, onde sei forte,

di saette, incendj, e di veleno!

Con la penna le piaghe a vol mi porte,

con la carta m’accendi il foco in seno,

con l’inchiostro mi rechi ombre di morte».

Gianfrancesco Materdona, poeta e letterato di 

Mesagne (Brindisi) fra le sue «Rime» edite a Ve-

nezia nel 1629 ne ha una dal titolo Per le lagri-

me abbondanti non poteva scrivere una lettera 

amorosa e inizia:

«Per narrare il mio mal la penna prendo,

quanto d’ardor, d’ardir pieno altrettanto;

ma il pianto abbonda e la tralascio intanto,

perché scriver non posso, e star piangendo»

Terminando: 

«Ditegli riverenti da mia parte:

Non ha potuto tingerci d’inchiostro

per l’infinite lagrime ch’ha sparte».

Pier Francesco Paoli, originario di Pesaro, altro 

lirico marinista, che Benedetto Croce annota 

nei suoi Lirici marinisti del 1910, scrive un so-

netto dal titolo La lettera:

«Or che formo di pianto un ampio lago

lunge da lei, che lunge anco innamora,

non acconsente un suo pensier ch’io mora,

un suo pensier del mio morir presago;

E invece il suo volto amato e vago,

in cui bellezza angelica s’adora,

carta m’invia, perch’io la miri ogni ora,

che di lei che la scrisse è viva imago.

La miro, e cangia il ciel meco tenore,

mentre con quei caratteri possenti,

fatto mago d’amor, scongiuro Amore.

La miro e rileggendo i dolci accenti,

con gli occhi entro quel nero asciutto umore

bevo la medicina a’ miei tormenti».

fossero le stilografiche) ammonisce che con 

la penna si possono scrivere cose d’ogni co-

lore, liete o dolorose, leggere o profonde, 

scintillanti od opache. Ma la sostanza sia 

d’oro».

Camillo Pellizzi, nella sua raccolta Vertenza e 
concordato con il mio orologio da tasca5:

«Senza di essa [la penna], evidentemente 

io sono analfabeta. Io infatti, come riesco 

a pensare altro che le cose da me pensate, 

così non posso mai scrivere nulla di diverso 

dalle cose da me “scritte”. Altra verità apo-

dittica. Questa, che spesso si trascura di ri-

levare. Come si pensa solamente il pensato, 

così si dice solamente il detto, e si scrive 

lo scritto. E solo per un’astrazione natura-

listica, arbitraria come al solito, si scinde 

una capacità a scrivere dal concreto atto di 

scrivere, volta a volta compiuto. E siccome 

questo concreto atto io, come ogni mortale, 

lo compio con la mia penna, è chiaro che 

mancando essa io sono analfabeta. Lascio 

poi agli psicologi sperimentali la cura d’in-

dagare su questo nuovo e curioso organo 

dell’intelletto e della volontà: una penna 

stilografica Waterman!»

5 In: Rivista d’Italia 1921 a.XXIV fasc. II pp. 173-174.

La lettera (fino all’avvento delle email) è stato 

l’esito più comune di un percorso di scrittura, il 

risultato più naturale, più scontato. Tuttavia, qui 

non desidero parlare dei carteggi e delle lettere 

scritte e ricevute da letterati; su questi argo-

menti la letteratura è esorbitante. Voglio mette-

re in evidenza i casi in cui questi letterati offro-

no una poesia, dedicano un brano alla lettera.

Già nel Seicento il celebre Marino nella sua Lira del 

1614 proponeva una poesia dal titolo Lettera amorosa:

«Foglio, de’ miei pensieri

secretario fedel, tu n’andrai dove

t’aprirá quella man, che m’apre il petto.

Oh felice, oh beato,

se mai per grazie nove

in quel candido seno avrai ricetto!

Ma piú, quando avrai poi,

s’avien ch’a te per sciôrre i nodi tuoi

la bocca s’avvicini,

mille baci di perle e di rubini».

Ma è del già citato marinista Giuseppe Battista 

il sonetto più famoso dedicato alla lettera, e che 

si trova nelle sue Poesie meliche pubblicate dal 

1646:

«Figlia del mio pensier, nunzia veloce,

che corri senza piè, voli senz’ale,

rapida più che vento e più che strale,

e dove l’aere agghiaccia e dove coce;

palesi la mia mente e non hai voce,

ordisci tradimenti e sei leale,

erba non sei di Colco e sei letale,

la lettera
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Carmelo Errico, autore forse poco noto (ma non 

del tutto sconosciuto: fu l’autore delle parole di 

celebri romanze tostiane come Ideale) propone 

la sua poesia Lettere pubblicata nei suoi Convol-
voli del 1894:

«Imparo a mente tutte le parole

che tu mi scrivi, e le ripeto mille

e mille volte come cosa nova

senza stancarmi mai. Ripeto: e sento

quel che tu soffri e che non dici: io veggo

dove la mano ti trema scrivendo;

e ricopro di lagrime e di baci

il foglio che a la mia triste dimora

riconduce la fede e la speranza».

Le poesie dedicate alla lettera si trovano anche 

in tempi più recenti, ma il modo più utilizzato è 

quello di scrivere una lettera mediante il dispo-

sitivo poetico più che di intessere una lode alla 

lettera. Così Daria Menicanti, che intitola la sua 

poesia appunto Lettera del giugno 1963, si tratta 

di un testo epistolare in versi liberi:

«Ancora scrivi, ancora chiedi cosa

n’è della Daria, se la casa è quella

di sempre, luci e rumori:

se il filodendro sale a stelle, a cuori

per l’estrema parete fra i quadri:

se il piccolo juke-box manda ogni sera

Mozart, Vivaldi e un poco

il Dixieland, Louis Armstrong…

Se ancora lei, la Daria, si ricorda».

Anche Giorgio Bassani, autore de Il giardino dei 

Finzi-Contini, era anche poeta e scrive una lun-

ga lettera che inizia così:

«Carissima anche stanotte ho sognato mi 

trovavo

a Maratea figùrati però non a casa

su in paese bensì giù

Fiorella

essendomi lasciato alle spalle un viaggio 

lunghissimo complicato

dalla neve caduta abbondante sull’autostrada

poco di qua dell’ultimo tunnel quello che 

sbocca in

vista di Lagonegro»

Il tema della lettera è molto presente anche nel-

la letteratura popolare, spesso associata alle ali 

di un uccello che la dovranno recapitare, come 

in questa poesia intitolata La rondinella:

«O rondinella che voli per l’aria

ritorna addreto, e fammelo un piacere

e dammela una penna di tu’ ali

che scriverò una lettera al mio bene.

Quando l’avirò scritta in carta bianca,

ti rendarò la penna che ti manca.

Quando l’avirò scritta in carta d’oro,

ti rendarò la penna e il tuo bel volo

Eccone un altro in veneziano:

No posso co la lengua ragionar

nè co l’ingiostro scriver tanto bene;

e non so quanta carta doperar

per scriverghe letera al mio bene.

El mar è fato per i naveganti;

la pena e ‘l caramal per i scrivanti

el purgatorio è fato per le pene

l’amor è fato che si se vol bene»

Ed ecco un “rispetto”:

«O gentilina della gentil arte,

dove imparaste quell’arte gentile?

E d’oro vi si fanno in man le carte,

d’oro e d’argento la penna che scrive:

e d’oro vi diventin cose belle,

un giglio con due rose, e quattro stelle».

Non solo gli strumenti di scrittura rappresen-

tano la materialità della scrittura, ma anche i 

supporti, come diari, quaderni, album. Qui però 

poniamo l’attenzione non soltanto sul quader-

no o il diario in sé (su questi argomenti esiste 

una vastissima letteratura a cui non è il caso di 

accennare) ma sulla riflessione che fanno i let-

terati nell’utilizzo di questi supporti.

Fra gli altri troviamo Edmondo De Amicis, che 

in un suo sonetto dal titolo «Sopra il quadernet-

to d’un bimbo» descrive efficacemente come 

questo oggetto sia diventato non solo una testi-

monianza grafica del bambino stesso, ma anche 

di come abbia saputo ben rappresentare il con-

creto vissuto del suo possessore:

«Ecco i quaderni sporchi dei bambini, 

Tutti logori fogli accartocciati, 

Chiazze d’inchiostro, calcoli sbagliati, 

Buchi, macchie di pappa e burattini; 

E nel bel mezzo azzurri cerchiolini 

Fatti dal pianto, e scarabocchi ai lati. 

E qua e colà foglietti lacerati 

Per fare alle pallette coi vicini. 

Tale è la vita, o bamboli, in succinto; 

Conti sbagliati, lacrime frequenti, 

E burattini ad ogni piè sospinto; 

E ogni giorno una pagina si strappa, 

E sotto ai più magnanimi ardimenti 

C’è sempre un po’ la macchia de la pappa».

Ricordiamo il Quaderno proibito di Alba de 

Cespedes del 1952 su cui descrive i suoi tur-

bamenti, sensi di colpa per aver tenuto na-

scosto al marito questo quaderno su cui an-

notava pensieri quotidiani e riflessioni varie, 

descrivendo anche il suo incontro proibito 

con un altro uomo. Valeria, la protagonista, 

finisce per distruggere il quaderno e termi-

nare quegli incontri clandestini e per torna-

re ad essere una “brava moglie di casa” come 

ci si aspettava da una donna sposata in que-

gli anni. Così annota all’inizio l’acquisto, in 

data 26 novembre, di questo suo quaderno 

“proibito”:

«Ho fatto male a comperare questo quader-

no, malissimo. Ma ormai è troppo tardi per 

diari e quaderni
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Gli esempi letterari non finiscono qui. Non sol-

tanto elogi agli strumenti, ma anche alla scrit-

tura, specialmente se si tratta della scrittura 

della propria dama o di una figlia, di un nipote…

È estremamente interessante notare come gli 

scrittori ammirino l’atto di scrivere in sé, e lo 

sappiano cogliere come gesto intimo, personale 

e raccolto. 

Ecco il sonetto Bella donna che scrive di Girola-

mo Fontanella, poeta barocco:

«Oh che belli caratteri stampava

la mia donna gentil mentre scrivea!

Tante faville nel mio cor destava

quante la bianca man linee traea.

Quel bruno inchiostro, che stillando andava

mille su ‘l bianco foglio astri pingea;

e sì franca la penna in mano avea

rammaricarmene, il danno è fatto. … An-

davo a comperare le sigarette per Michele, 

volevo che svegliandosi le trovasse sul co-

modino: la domenica dorme sempre fino a 

tardi. … Nell’aspettare il mio turno, col de-

naro già pronto, vidi una pila di quaderni 

nella vetrina. Erano quaderni neri, lucidi, 

spessi, di quelli che usavo a scuola – prima 

ancora d’incominciarli – scrivevo subito in 

prima pagina, con trasporto, il mio nome: 

Valeria. “Mi dia anche un quaderno” dissi 

frugando nella borsa per trovare altro de-

naro. … “non si può. Oggi è proibito” [di 

domenica il tabaccaio non poteva vendere 

quaderni] … “Lo metta sotto il cappotto”… 

La scrivania è ormai occupata da Riccar-

do. Consideravo che non avevo più in tut-

ta la casa un cassetto, un ripostiglio che 

fosse rimasto mio. … Lo gettai infine nel 

sacco degli stracci, in cucina. … Per oltre 

due settimane ho tenuto il quaderno na-

scosto senza più riuscire a scrivervi. … Se 

l’avessero trovato, Riccardo se ne sarebbe 

impadronito per prendere appunti all’U-

niversità o Mirella per il diario che tiene 

chiuso a chiave nel cassetto. Io avrei potuto 

difenderlo, dire che è mio, ma avrei dovuto 

giustificarne l’uso. Per i conti della spesa 

adopero sempre certe agende pubblicita-

rie che Michele ai primi giorni dell’anno mi 

porta dalla banca…»

Il 15 dicembre scrive:

«Ogni volta che apro questo quaderno 

guardo il mio nome, scritto in prima pagi-

na. Mi compiaccio della mia scrittura so-

bria, non molto alta, piegata da un lato, che 

pur denunzia chiaramente la mia età. Ho 

quarantatré anni… e mi pare vergognoso 

ricorrere a puerili sotterfugi per scrivere 

su un quaderno».

Il 7 gennaio

«Mentre copiavo i nomi, adagio, con cura, 

come se facessi un saggio di calligrafia, os-

servavo che, a giudicare da quella rubrica, le 

nostre amicizie sono mutate proprio dopo 

la guerra»

Il 24 febbraio

«Su alcune lettere vedevo la sua scrittura, le 

sue annotazioni a matita rossa»

E il 6 febbraio

«Sono profondamente turbata perché ho 

appena finito di rileggere alcune lettere che 

ho scritto a Michele durante il nostro fidan-

zamento. Non riesco a convincermi d’averle 

scritte proprio io. Non riconosco neppure la 

scrittura alta, appuntita, artificiosa».

Quindi non solo annotazioni sui suoi sensi di 

colpa per aver comprato il quaderno, la sua 

sensazione di proibito mentre ci scrive su, ma 

anche annotazioni sulla propria scrittura, e su 

quella di altri.

Mi riferisco a quei piccoli carnet (poesie album 
in tedesco, autograph album in inglese e album 
d’amitié in francese) tenuti principalmente da 

fanciulle e regalati loro spesso da parenti, su cui 

si facevano annotare, da parte dei compagni e 

delle compagne di scuola, pensierini e disegni in 

segno di amicizia e di ricordo. Ne ho parlato nel 

mio citato lavoro, cui rimando per ulteriori ap-

profondimenti. Spesso, veniva richiesto a letterati 

o a personaggi famosi, di apporre qualche pen-

siero in questi album nel caso gli album fossero 

appartenuti a nobili fanciulle o comunque figlie 

o nipoti di parenti famosi, e volentieri costoro ac-

consentivano. Questi piccoli testi di dedica, veni-

vano poi raccolti dai letterati e inseriti nelle loro 

raccolte poetiche... In questo modo, apprendiamo 

di queste consuetudini che, altrimenti, sarebbe-

ro andate perse. Giannina Milli, celebre poetessa 

e improvvisatrice, compone dei versi per uno di 

questi album, dedicato ad una fanciulla, poi rac-

colti nel suo volume Poesie del 1862:

«Queste carte a te sacre, o mia gentile

cento bei nomi fregeranno un giorno,

quasi giardin che alla stagion d’aprile

superbo appar di eletti fiori adorno.

Allora il nome mio negletto e umile

tra quegli illustri che vedrassi intorno,

starà siccome entro ben colta ajuola

la modesta tra i fior bruna viola».

Altri autori usano questa pratica dedicatoria.6 

Negli album troviamo spesso citazioni da poesie 

e brani letterari, oltre a citazioni da altri autori 

che hanno dedicato frasi e pensieri all’album.

In un caso troviamo trascritto un pensiero di 

Onorato Fava, noto giornalista pubblicista at-

tivo fra la fine dell’Ottocento e gli anni ‘30 del 

Novecento: «La pagina più bella di un album è la 
pagina bianca…» 

Gli album amicorum

si scrive

6 Come ho già elencato nel mio testo citato, come Vincenzo Monti, Arnaldo Fusinato, Lorenzo Stecchetti, Ippolito 
Pindemonte, e Giovanni Pascoli. 
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che de l’ali d’Amor svelta parea.

Stupiva io nel guardar l’industria e l’arte

che sì leggiadra cancelliera unìo

ne le lettere sue distinte e sparte.

Finìo la bella, e ‘l pargoletto dio

vi seminò su le vergate carte

la cenere ch’uscìa dal foco mio».

Giovanni Pascoli scrisse su questo tema; pren-

diamo dalla raccolta Myricae:

Un rumore…

Una fanciulla... La tua mano vola

sopra la carta stridula: s’impenna:

gli occhi cercano intorno una parola.

E la parola te la dà la muta

lampada che sussulta: onde la penna

la via riprende scricchiolando arguta.

St! un rumore… ai labbri ti si porta

la penna, un piede dondola… Che cosa?

Nulla: un tarlo, un brandir lieve di porta…

Oh! mamma dorme, e sogna… che sei sposa.

Carlo Battistella, poeta friulano del secondo 

dopoguerra, dalla raccolta «La buona compa-

gnia» del 1947:

Un fanciullo scrive

Pensa, e l’occhio divaga

traforando le ciocche sconfinate

sulla florida guancia

di plaga in plaga dell’estesa estate.

Sopra il candido foglio finalmente

scende la chiusa armata mano,

e avanzam e pare il vomere che lascia

sulla grigia uniformità del piano

una più sicura traccia.

Troppo lunga un’intera

riga sarebbe senza pentimento;

lento cammina chi s’apre la strada.

Pur, mentre il dì declina,

tutta la pagina s’annera.

E poi che in subitanteo sussulto

pianta il segno del termine, e s’avvede

che il buon tempo è perduto,

ristagna sopra il viso, più sparuto,

come una prima nausea d’adulto.

Dalle poesie di Giovanni Giudici:

La sua scrittura

Voglio mostrarti un giorno com’era

la sua scrittura. Si appartava di là

il foglio su un qualcosa

di liscio con la mano sinistra sul bordo

superiore a tenerlo ben fermo

e intingi già l’asticciola

col pennino nuovissimo a vergare

Missive… Egregio, esordendo, commedatore

Avvocato chiarissimo esimio

ingegnere ammiragio comandante

eccellentissimo monsignor vescovo Graziosa

Regina… O intestando

in compiti caratteri sulla busta

N.H. un tanghero di bottegaio.

…

Non solo poesie: Giovanni Papini osserva sua ni-

pote Ilaria (divenuta poi la nota attrice Ilaria Oc-

chini) mentre scrive (o tenta di scrivere… doveva 

avere allora circa cinque o sei anni) e annota7:

«La mia Ilaria, se sto scrivendo, si ferma 

a qualche passo, in mezzo alla stanza, più 

imbronciata che rispettosa, e mi guarda in 

silenzio coi suoi occhi di fiordaliso pallido, 

con espressione tra il disappunto e il com-

patimento. Deve pensare, tra sè e sè, che 

quel mio graffiare fogli e fogli colla pun-

ta della penna per insudiciarli con gero-

glifici fradici d’inchiostro, sia un gioco di 

noi vecchi, ma un gioco, se devo giudicare 

dall’aria del suo viso, pochissimo diver-

tente e lodabile».

7 Da “Figure Umane”, Firenze Vallecchi, 1940 p. 169.

Da queste poche ma abbastanza numerose te-

stimonianze, l’evidenza più incisiva è l’aver mo-

strato quanto e come la materialità della scrit-

tura sia stata per molto tempo compagna di 

vita, intendo della vita di tutti i giorni, per molti 

compagna inseparabile e per tanti altri invidia-

ta o desiderata, metafora della vita stessa, alla 

quale affidare le cose più intime e segrete. 

Ma come facciamo a misurare questo fenomeno 

che oggi ci pare così lontano e così meno inva-

sivo e così meno significante, tanto che lo stia-

mo praticamente abbandonando? Non lo scri-

vere in sé (continuiamo a scrivere, anche di più, 

ma con altri mezzi), ma il nostro rapporto con 

quello che era e quel poco che è rimasto con gli 

oggetti, con la materialità. 

Quello che possiamo e dobbiamo fare anzitutto 

è conoscere questo passato meglio di quanto lo 

conosciamo ora, cioè poco o nulla. Non basta 

infatti sapere che una volta si usava il pennino 

e il calamaio e oggi usiamo la biro o la stilo. La 

perdita di una materialità non è mai perdita di 

quella soltanto. È tutta una cultura che abbia-

mo già in gran parte perduta e che forse non 

possiamo più recuperare, ed è nostro compito 

cercare di ricostruirla, almeno in parte. 

Il confronto con l’oggi tuttavia non ci suggerisce 

soltanto una perdita, ma ci propone anche una 

nostalgia, che forse sta a significare che non 

tutto è perduto. Ho suggerito all’inizio di rite-

nere tutta questa letteratura di cui ho dato un 

piccolo assaggio, come soltanto encomiastica, 

come si usava spesso nei confronti di persona-

lità illustri. Ma qui non si elogia un personaggio, 

né un oggetto preciso singolarmente, ma un’at-

tività umana che comporta tutta una serie di 

piccole azioni e di capacità: la categoria che mi 

sembra più pertinente è quella della meraviglia. 

Si è ammirati dall’apparente semplicità della 

scrittura e nel contempo da quello che è ca-

per un inizio di conclusione
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pace di suscitare: one drop of ink make millions 
think dicono gli inglesi. Dal Settecento in poi la 

scrittura, anche attraverso la scoperta o la deci-

frazione di scritture antiche come nel caso del 

geroglifico, la scrittura, anche se “alfabetocen-

trica”, la sua invenzione e diffusione nel mondo 

diventano un argomento molto dibattuto. 

Sulla base dell’uso o meno di una scrittura si 

definiscono i popoli, quelli con e quelli senza 

scrittura. E la storia la si considera iniziata da 

quando abbiamo documenti scritti (o incisi). I 

popoli del libro sono, anzitutto, popoli del libro 

scritto a mano. 

La letteratura registra questa meraviglia, que-

sta invenzione tutta umana che ha decretato l’i-

nizio della storia come siamo soliti intenderla. 

Oggi questa meraviglia si è trasferita, se così 

possiamo dire, al tecnologico, al digitale. Ma ciò 

che non si può trasferire al digitale è una delle 

cifre più importanti del compito della scrittu-

ra a mano: quello di comunicare le vibrazioni 

emotive che la società vive e trasmette in un 

determinato periodo storico e in un determi-

nato luogo. E noi abbiamo bisogno che queste 

vibrazioni ci vengano comunicate in modo che 

possiamo riconoscerle e viverle al meglio per-

ché ci fanno stare bene, perché sono una legge 

dell’armonia universale. 

Credo tuttavia che non abbiamo dimentica-

to il fascino della scrittura a mano: l’attesa di 

una lettera, il riconoscimento della scrittura 

sull’indirizzo della busta, Giacomo Leopardi 

che spesso nelle sue lettere esprime concetti 

come «che piacere leggere i tuoi caratteri» e che 

non è una semplice metafora. Anche oggi su-

biamo questo fascino e ne abbiamo nostalgia: 

se dovessi enumerare solo parzialmente negli 

ultimi anni o negli ultimi pochi decenni quanta 

letteratura ne è testimone! Non si contano in-

fatti romanzi, racconti, per non parlare di film 

e serial, in cui, ad esempio, non sia presente il 

topos del manoscritto ritrovato. Manoscritti, 

diari, o anche semplici cartoline sono oggetto 

di narrazioni sempre più numerose. Il diario 

ritrovato in una soffitta, una lettera in una vec-

chia tasca di un abito vetusto e dimenticato, una 

cartolina caduta e ritrovata mentre si rassettava 

un locale da tempo chiuso e così via. 

Per non parlare di racconti o romanzi che par-

lano di calligrafi o di scrivani pubblici. Non 

parlo solo di scrittori poco conosciuti che uti-

lizzano questo meccanismo retorico di narra-

zione per le loro opere, ma di scrittori famosi, 

contemporanei come la francese Valérie Perrin 

con Il quaderno dell’amore perduto, o la britan-

nica A.S.Byatt con Possessione, o Anne Berest 

con La cartolina o con il bel romanzo di Angeles 

Donate Il club delle lettere segrete [dove una po-

stina non ha più lavoro perché nessuno scrive 

più lettere e un piccolo paese che si mobilita 

per salvarla scatenando una catena epistolare 

piena di sorprese] e si potrebbe continuare a 

lungo; basta una piccola ricerca su Google per 

rendersi conto di questo fenomeno. Come di-

menticare il bellissimo romanzo Il libro nero 

di Orhan Pamuk, in cui il protagonista intui-

sce che qualcosa non va riguardo la sua amata 

moglie scomparsa nel nulla quando scopre un 

bigliettino scritto da lei che non è stato vergato 

con la sua solita biro verde.

Tutto questo cosa ci racconta? Oggi chi scrive-

rebbe una poesia dedicata al computer o al pro-

gramma di Word? In passato sono stati scritti 

racconti o poesie per la macchina da scrivere, 

ma non credo che il personal computer susciti, 

almeno per ora, sentimenti per una narrazione 

come Il CD perduto… e ritrovato con le poesie di... 
Intanto, molte iniziative si avvicendano inse-

guendo il fascino della lettera o della cartolina 

perduta, o semplicemente promuovendo atti-

vità che si identificano con il gusto di scrivere 

a mano. Il Festival delle lettere, il Museo del-

le lettere d’amore, i collezionisti postali o di 

penne, i calligrafi, gli artisti di poesia visiva, 

solo per fare qualche esempio. Non si tratta di 

operazioni nostalgiche, per rivivere un pas-

sato che non c’è più: è la risposta all’esigenza 

umana di comunicare in un certo modo, non 

immediato ma pensato, dedicato, non frettolo-

so, inerte e insensibile come quello di oggi di 

natura digitale, dove le emozioni fanno fatica 

a passare, oppure si accendono e si spengono 

nel giro di pochi messaggi sul cellulare. Molti 

stanno riscoprendo non solo il gesto, la nostra 

prima interfaccia con la scrittura a mano, ma 

anche ciò che, attraverso questo gesto, si mette 

in azione, pensieri e comportamenti che ave-

vamo dimenticato ma che fanno parte del no-

stro modo di essere: il ritmo lento, il pensiero 

che merita di essere meditato prima di esse-

re comunicato, il gusto dell’attesa, la scoperta 

dell’altro attraverso la sua scrittura, dell’amico 

che, anche se è lontano e assente, è presente in 

quella lettera, in quella cartolina, perché si ha 

la consapevolezza che era presente realmente 

mentre scriveva.
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La progressiva eliminazione del suo insegna-

mento, storicamente noto con il termine cal-

ligrafia (calligraphy), dai sistemi scolastici dei 

paesi a più alto tasso tecnologico e la contem-

poranea concorrenza della sempre più diffusa 

scrittura digitale, ne stanno mettendo a ri-

schio sia l’apprendimento che la pratica. Nel 

contempo la ricerca scientifica e pedagogica 

sta dimostrando che questa sostituzione della 

scrittura manuale corsiva (handwriting) con la 

scrittura digitale (typewriting o digital writing) 

è un fenomeno che danneggia lo sviluppo co-

gnitivo dei bambini in quanto non favorisce lo 

sviluppo della psicomotricità fine e dell’abili-

tà complessa della letto-scrittura. Tali danni 

sono correlati con una crescita allarmante di 

disturbi specifici dell’apprendimento (D.S.A. 

- Disturbi Specifici di Apprendimento) du-

rante l’età evolutiva quali disgrafia, dislessia e 

discalculia che richiedono azioni rieducative, 

compensative e dispensative nei confronti di 

studenti con bisogni educativi speciali (B.E.S. 

- Bisogni Educativi Speciali) le quali generano 

costi aggiuntivi per il sistema dell’istruzione. 

Inoltre il fenomeno si inscrive nel quadro di 

un impoverimento delle abilità di base (deskil-

ling) di cui è concausa il massiccio ricorso 

alla didattica digitale e telematica in modalità 

spesso non complementare ma sostitutiva di 

una didattica pre-digitale e multisensoriale a 

torto ritenuta pedagogicamente obsoleta, ma 

ancorata invece al modernissimo concetto di 

embodied cognition.

Pertanto si ritiene urgente porre in essere ade-

guate misure di salvaguardia della “scrittura 

manuale corsiva” su scala globale proponen-

done la candidatura a patrimonio immateriale 

dell’umanità tutelato dall’Unesco.  Un progetto 

insieme scientifico, culturale e politico che ha 

come obiettivi primari la difesa e la promozio-

ne di questa abilità linguistica, la prevenzione 

di nuove forme di disabilità cognitiva, la valo-

rizzazione di quel patrimonio documentale di 

inestimabile valore storico, culturale e artistico 

codificato attraverso la scrittura manuale, an-

tica ma irrinunciabile tecnologia “povera” che 

risulta anche più eco-sostenibile. 

Questo progetto trae ispirazione dalla Conven-

zione delle Nazioni Unite sui Diritti dell’Infan-

zia e dell’Adolescenza (1989), dagli obiettivi per 

lo sviluppo sostenibile fissati nell’Agenda 2030 

delle Nazioni Unite e dalla missione generale 

del Global Network of Learning City dell’Unesco 

di cui integra anche le più recenti indicazioni 

contenute nei seguenti documenti: (1) Dichia-

razione di Yeonsu a conclusione della 5° Con-

ferenza internazionale delle Learning City del 

2021, (2) Guida all’attuazione della Dichiarazio-

ne di Yeonsu pubblicata nel 2022 dall’Unesco In-
stitute for Lifelong Learning di Amburgo.
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Carlo nofri

La scrittura manuale corsiva si 
configura come un’abilità frutto 

dell’evoluzione della specie umana 
di cui è divenuta nel tempo un 
tratto antropologico essenziale

inclusione e prevenzione
dei disturbi

dell’apprendimento
il ruolo della scrittura manuale

nelle politiche dell’unesco
di Carlo Nofri
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Tutto ciò premesso, si propone la costituzione 

di un ampio Comitato, promosso dall’Italia ma 

di natura transnazionale, a sostegno della can-

didatura con il concorso di associazioni, scuo-

le, università, aziende del settore e reti Unesco 

e con l’adesione di eminenti personalità del 

mondo della cultura e delle istituzioni politiche.

«La scrittura è la pittura della voce»

Voltaire

«La scrittura manuale ha una dimensione an-
tropologica universale, come espressione integra-
le della persona. La sua evoluzione ha segnato il 
cammino dell’umanità e segue lo sviluppo di ogni 
persona. È la manifestazione oggettiva dell’uni-
cità di ciascun individuo, compagna di vita dal-
lo scarabocchio al testamento. Scrivere a mano, e 
particolarmente nella forma corsiva, è comporta-
mento complesso, comunicazione intersoggettiva, 
testimonianza di vita in tutte le fasi dell’esistenza: 
è una gestualità che attiva la formazione della per-
sona nei bambini; diventa espressione completa e 
totale di sé da adulti; aiuta il benessere di mente 
e cervello anche da anziani. L’atto della scrittura 
unisce in una melodia cinetica l’essere uomo nel-
la sua totalità, perché chiama in causa la mente, 
il cuore e la mano. Pertanto l’apprendimento e 
l’esercizio della scrittura manuale è componente 
indispensabile di un percorso educativo equilibra-
to e completo». Questo l’incipit del documento 

con il quale nel 2016 l’Istituto Grafologico In-

ternazionale Girolamo Moretti di Urbino lanciò 

l’idea, primo in Italia, di una campagna per tu-

telare a livello mondiale la “scrittura manuale” 

promuovendo un’idea ambiziosa, cioè quella di 

far proclamare dall’Unesco la scrittura manuale 

Patrimonio dell’umanità. Da allora, nel contesto 

dell’odierna civiltà digitale, lo scenario culturale 

ed educativo in pochi anni si è rapidamente evo-

luto e, anche a causa delle pressioni esercitate 

sui sistemi educativi dalla pandemia e dalla cor-

relata “esplosione” della didattica digitalizzata e 

telematizzata, questa idea è divenuta ancora più 

attuale e ha ripreso slancio. Abbiamo assistito 

e stiamo assistendo a un massiccio ricorso alla 

“scrittura digitale” anche nel ciclo pre-scolare e 

primario dell’istruzione, cioè nel pieno dell’età 

critica per l’apprendimento di quella psico-mo-

tricità fine e di quel coordinamento oculo-ma-

nuale che ci permettono di compiere con disin-

voltura gesti quotidiani come allacciare le scarpe 

o impugnare una penna. Nei paesi più tecnolo-

gicamente avanzati, ciò nuoce allo sviluppo lin-

guistico e cognitivo dei bambini. Un tema, quello 

del rapporto tra studenti e tecnologie digitali, 

talmente cruciale che la Commissione Istruzio-

ne del Senato ha sentito la necessità di dedicar-

vi un’indagine i cui risultati sono stati portati 

all’attenzione dell’opinione pubblica attraverso 

un volume collettivo intitolato “CocaWeb. Una 

generazione da salvare” curato dal Segretario 

della Commissione, il senatore Andrea Cangini. 

Tra i numerosi esperti auditi, anche  Alessandra 

Venturelli dell’Università di Ferrara la quale è 

Un grido d’allarme e le ragioni di una giusta causa

intervenuta proprio sull’importanza della scrit-

tura a mano: «[secondo] le neuroscienze l’uomo 
impara in un solo modo, cioè con il corpo vissuto 
in relazione all’ambiente e con l’uso della motricità 
collegata ai sensi (…) C’è una branca che raccoglie 
molte ricerche e che si basa sulla teoria della embo-
died cognition, che individua l’importanza del cor-
po come base per ogni tipo di apprendimento. (…) 
Vorrei entrare nel merito della scrittura manuale, 
confrontandola con quella digitale. Quali sono le 
differenze sostanziali? La prima è a bassa tecno-
logia mentre la seconda (…) è ad alta tecnologia. 
La prima costa molto meno e ha anche un minore 
impatto sull’ambiente (…) La seconda ha maggiori 
costi, problemi di manutenzione, aggiornamento e 
smaltimento. La prima comporta l’apprendimento 
di un’attività motoria specializzata cui partecipa 
tutto il corpo. La scrittura manuale richiede un 
apprendimento molto lungo, graduale e sistematico 
che però (…) comporta anche maggiori possibilità 
nell’apprendimento futuro. La tecnologia digitale, 
a livello di videoscrittura, comporta certamente 
maggiore facilità di utilizzo: mi posso allenare e 
scrivere in modo veloce, come fanno gli adolescenti, 
ma perdo l’uso di tutti i sensi e c’è scarsa motricità 
fine. Abbiamo le prove che con la scrittura digitale 
l’apprendimento è molto più scarso (…) la scrittura 
a mano stimola la specializzazione dell’emisfero si-
nistro (…) i bambini che scrivono bene fanno anche 
minori errori di ortografia (…) con la scrittura a 
mano migliora in quantità e qualità la produzio-
ne scritta (…) la scrittura a mano migliora inoltre 
l’apprendimento dei contenuti (…) Infatti molti 
studenti confermano che quando gli appunti ven-
gono presi a mano il solco grafico aiuta a memo-

rizzare meglio. (…) La scrittura a mano migliora 
il generale rendimento scolastico e, ovviamente, 
l’autostima e la motivazione».
1Venturelli ci ricorda infine che in base ai dati 

forniti dal MIUR, negli ultimi sette anni i bam-

bini con disturbi specifici dell’apprendimento 

(D.S.A.) sono passati dallo 0,7 per cento al 3,2 

per cento con un aumento pari al 357 per cen-

to e sono in continua crescita. La disgrafia è 

il disturbo che è aumentato più di tutti negli 

ultimi 4 anni (+163 per cento). È evidente che 

questi allievi richiedono interventi rieducati-

vi, dispensativi e compensativi con un aggravio 

del costo sociale dell’istruzione. Sulla stessa 

lunghezza d’onda anche Benedetto Vertecchi, 

pedagogista dell’Università Roma 3 intervista-

to dal quotidiano Il Giorno nel 20152: «I figli dei 
dirigenti di Apple e Google non usano i computer 
a scuola prima dei 16 anni. Un motivo ci sarà. Il 
progressivo abbandono della scrittura manuale a 
favore di tablet e tastiere comporta più danni che 
benefici. Non ce l’ho - precisa il docente - con i 
nuovi media. Come le automobili, i nuovi media 
sono strumenti straordinari. Tuttavia nessuno si 
sognerebbe mai di mettere al volante un bambino. 
L’adozione delle nuove tecnologie deve avvenire 
nel tempo. Bisogna prima imparare a scrivere a 
mano. Poi, quando si padroneggia questa abili-
tà, si possono aggiungere nuovi strumenti. Anche 
perché impugnare una penna cambia il modo in 
cui ragioniamo. Molti Stati che avevano abbrac-
ciato la completa rivoluzione digitale, abbando-
nando la penna a favore del touch-screen e dei 
comandi vocali, stanno facendo retromarcia. Gli 
studi sono chiari. Le abilità che non si usano si 

1 Alessandra Venturelli, L’importanza della scrittura a mano, in Andrea Cangini “CocaWeb”, Edizioni Minerva, 
Bologna, 2022
2 Intervista a Benedetto Vertecchi, Il Giorno, 24.3.2015.
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perdono. I bambini che non scrivono a mano 
stanno perdendo le capacità di produrre segni, 
un’abilità direttamente legata all’autonomia in-
tellettuale». Insomma, per sintetizzare la que-

stione da un punto di vista psico-pedagogico, 

se è vero, come sostenuto da molta letteratura 

pedagogica, compresa la teoria degli stadi evo-

lutivi di Jean Piaget3, che l’ontogenesi, cioè lo 

sviluppo del bambino, in qualche modo rica-

pitola la filogenesi, cioè lo sviluppo della spe-

cie, ci sono tappe dell’età evolutiva che non si 

possono “saltare” se si vogliono evitare danni 

allo sviluppo cognitivo e all’apprendimento di 

abilità di base che si proietteranno nella vita 

adulta. L’apprendimento della scrittura ma-

nuale è una delle tappe che determina l’acqui-

sizione della più generale abilità combinata 

che definiamo “letto-scrittura”, poiché le aree 

del cervello implicate nell’acquisizione e nel-

la pratica della prima e dalla seconda sono le 

stesse. Vale inoltre la pena notare che, trala-

sciando la scrittura digitale, anche la scrittura 

manuale in stampatello, a volte preferita per 

comodità - anche in età infantile - al corsivo, è 

una scorciatoia che non favorisce il corretto ap-

prendimento di questa abilità come dimostra-

to da mirate ricerche scientifiche4. Tra l’altro 

il regresso della letto-scrittura si inserisce in 

un quadro già poco incoraggiante sulla literacy 

nel nostro paese, come documentato dai dati 

O.C.S.E. - Organizzazione per la Cooperazio-

ne e lo Sviluppo Economico: più di 31 milioni di 

italiani non leggono nemmeno un libro all’an-

no, un terzo della popolazione italiana tra i 16 

ed i 65 anni non è in grado di capire o scrivere 

una breve frase e il 40 per cento ha grossi pro-

blemi a capire un semplice articolo di giornale. 

Quasi un terzo della popolazione tra i 18 ed i 45 

anni è al limite dell’analfabetismo, pur trattan-

dosi, in larga maggioranza, di persone che han-

no completato con “successo” il primo ciclo di 

istruzione. È il fenomeno che va sotto il nome 

di “analfabetismo funzionale”. Altrettanto allar-

mante è la situazione in altri paesi industrializ-

zati ad alto tasso tecnologico; nelle elementary 
public school americane, ad esempio, dal 2010  

non è nemmeno più obbligatorio insegnare la 

scrittura corsiva5. Pertanto, tutelare la scrittura 

manuale significa agire contemporaneamente 

su più fronti: favorire l’acquisizione dell’abili-

tà di “letto-scrittura” quale tratto caratteristico 

della specie umana; prevenire l’insorgenza di 

disturbi dell’apprendimento potenzialmente 

portatori di disabilità cognitive e linguistiche 

(prevenirle è certamente più economico che 

curarle, oltre che eticamente più giusto in una 

società equa ed inclusiva); conservare l’acces-

so alle fonti del sapere codificate attraverso la 

scrittura, manuale e non; tutelare, valorizzare e 

perpetuare il patrimonio manoscritto per il suo 

valore storico, culturale e artistico: basti pensa-

re, pars pro toto, al caso dei codici miniati me-

dievali, opere di inestimabile importanza docu-

mentaria e rilevanza estetica; optare, laddove 

non altrimenti necessario, per una tecnologia 

scrittoria non-digitale che produce un minore 

impatto sull’ambiente ed è quindi anche più 

eco-sostenibile; promuovere la trasmissione 

alle future generazioni, anche in virtù della sua 

valenza estetica,  dell’arte calligrafica6.

3 Jean Piaget, Lo sviluppo mentale del bambino, Einaudi, Torino, 1967.
4 M. F. Morin, N. Lavoie, I. Montesinos, The Effects of Manuscript, Cursive or Manuscript/Cursive Styles on Wri-
ting Development in Grade 2, in Written Language & Literacy, 2012.
5 Anche se attualmente è in corso un ripensamento e già 12 stati americani ne hanno reintrodotto l’insegnamento.
6 Calligrafia è termine che viene dal greco (καλός, calòs, “bello” e γραφία, grafìa, “scrittura”). Indica sia la disci-
plina che insegna a tracciare una scrittura regolare, elegante e ornata sia l’arte che la manifesta.

7 Antropologia della Scrittura, G.R. Cardona, 1981.
8 Nel 1866 un editto emanato dalla Société de Linguistique de Paris vietava ai soci di presentare ancora relazioni 
sul tema dell’origine del linguaggio. L’argomento veniva definito troppo speculativo in assenza totale di prove 
empiriche a sostegno di qualsiasi tesi.
9 Alfred Kallir, Sign and Design, The Psychogenetics Source of the Alphabet, London, 1961 (Trad.It. Segno e Dise-
gno.Psicogenesi dell’alfabeto, 1994).

Il valore storico e antropologico della scrittura
Il disegno simbolico prima, e la scrittura manua-

le dopo, hanno emancipato l’uomo dal vincolo di 

una comunicazione orale circoscritta al “qui e 

ora”, quella affidata cioè soltanto alla soggettiva, 

cangiante e caduca traccia fornita dalla memoria 

orale. L’apparizione della scrittura rappresenta 

quindi un grande salto antropologico e inaugura 

una nuova stagione evolutiva dell’homo sapiens. 

Un viaggio iniziato con pittogrammi e ideogram-

mi tracciati su pietre, ostrakon e papiri, da cui 

si svilupperanno, attraverso i millenni, sistemi 

complessi, soprattutto alfabetici, governati da 

regole combinatorie e da un’imponente raccolta 

documentaria. Una vasta famiglia di codici ai qua-

li  oggi ci riferiamo con le locuzioni “scrittura” e 

“sistema grafico” che applichiamo - secondo una 

felice definizione di G.R. Cardona – ad «ogni in-
sieme (finito e numerabile) di segni in cui a elementi 
grafici si associno significati distinti ed esplicitabili 
linguisticamente dalla comunità»7. E se per lungo 

tempo linguisti e antropologi avevano deciso di 

accantonare la cruciale  domanda sulle origini del 

linguaggio8, a partire dalla seconda metà del se-

colo scorso abbiamo assistito a un diffuso ritorno 

di interesse per questo tema, alimentato anche 

dai progressi delle neuroscienze e dell’antro-

pologia. Una pluralità di ricerche che tendono a 

convergere verso l’idea che il linguaggio e la rap-

presentazione grafica del pensiero facciano capo 

a una comune capacità di simbolizzazione che fin 

dal paleolitico ha intrecciato la storia evolutiva 

di questi codici semiotici. Esemplare da questo 

punto di vista la vasta opera di Alfred Kallir9, stu-

dioso che ha dedicato la sua intera esistenza alla 

storia degli alfabeti utilizzando una chiave di let-

tura psicogenetica  secondo una duplice direttrice 

comparativa che ha messo in relazione grafemi e 

fonemi da una parte e legami referenziali tra se-

gno e realtà esperita dall’altro, gettando nuova 

luce anche sull’antica querelle tra “motivazione” 

e “arbitrarietà” dei segni linguistici; Kallir attra-

verso il confronto tra numerosi alfabeti antichi e 

moderni e un’ampia messe di prove a sostegno, 

ha mostrato infatti la derivazione onomatopeica, 

fonosimbolica e iconica delle lettere alfabetiche, 

molte delle quali risalgono a progenitori pittogra-

fici progressivamente stilizzati fino alla perdita 

completa di un’analogica trasparenza in favore di 

un’astratta convenzionalità. A titolo d’esempio si 

riportano alcune sue comparazioni relative alla 

lettera sibilante “S” che ricorda iconicamente an-

che un serpente in diversi alfabeti.

Fig. 1 - A. Kallir, Segno e disegno - Psicogenesi dell’alfabeto, Spirali, 1994
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In questo lungo viaggio, tuttora in corso, la scrit-

tura è fin dalle origini portatrice di una duplice 

funzione. Da una parte quella di strumento so-

ciale per comunicare, attraverso segni tracciati 

su supporti più o meno duraturi, informazioni 

e pensieri destinati a lettori spesso lontani nel-

lo spazio e nel tempo;  dall’altro quella di ausilio 

privato e individuale alle proprie attività cogni-

tive, dove la scrittura si offre come proiezione 

visiva ed esterna del pensiero ma anche come 

campo di manipolazione e rielaborazione noe-

tica, a volte su mezzi duraturi, come il foglio di 

carta utilizzato quale estensione della memoria 

individuale, a volte su superfici effimere come la 

sabbia o la polvere, assumendo in certe culture 

anche un risvolto magico e divinatorio (psam-

momanzia). Pur essendo ancora sommaria la 

nostra conoscenza dei meccanismi cerebrali 

implicati nell’apprendimento della scrittura e 

delle altre abilità linguistiche correlate, l’avan-

zamento della ricerca ci fornisce continuamente 

nuovi indizi. Due aspetti sembrano particolar-

mente degni di nota: da un lato l’opposizione 

stampatello/corsivo e dall’altro il correlato con-

cetto di ritmo. Il corsivo, termine derivato dal 

latino currere (correre) normalmente si oppone, 

sia nell’apprendimento che nella pratica, all’uso 

della scrittura manuale in stampatello. Questa 

seconda forma di scrittura è di più lenta com-

posizione e le lettere non sono legate, con la 

conseguenza di dover staccare continuamente 

la penna dal foglio interrompendo la continuità 

del gesto grafico. Ma è proprio la continuità del 

gesto grafico, ricca di correlati neurolinguistici, 

una delle più preziose conquiste antropologiche 

oggi sotto l’incombente minaccia del deskilling. 

Secondo la psico biologa Joan Blom dell’Univer-

sità di Modena e Reggio Emilia, le aree cerebrali 

impegnate dalla scrittura manuale corsiva e dal-

la lettura sono analoghe, mentre ciò non avviene 

se pratichiamo la scrittura digitale o quella in 

stampatello. Ma ancor più interessante è nota-

re che la scrittura corsiva, che ovviamente ha 

una sua tipica velocità di esecuzione, è corre-

lata con un preciso ritmo dell’attività cerebrale, 

registrato dalle oscillazioni delle onde theta, le 

quali, tra l’altro, sono associate anche alla crea-

tività, all’intuizione e alla fantasia.10 Un concet-

to di ritmo della scrittura corsiva che sembra 

richiamare quello di ritmo prosodico utilizzato 

per descrivere l’andamento dell’espressione lin-

guistica orale. Anche il ritmo prosodico lega tra 

loro le parole e se l’analisi morfosintattica sepa-

ra artificialmente fonemi, morfemi e sintagmi, 

in un astratto “laboratorio di anatomia del te-

sto linguistico”, per darne ragione in termini di 

rapporti formali interni al sistema, lo schema 

prosodico crea un continuum espressivo che ri-

sponde a norme d’uso di natura - per così dire 

- più “musicale” e paralinguistica che grammati-

cale. Da questo punto di vista possiamo dire che 

il ritmo prosodico sta all’espressione orale come 

il ritmo del ductus sta alla scrittura manuale cor-

siva. Allo stesso modo possiamo affermare che, 

alla luce della recente ricerca neuro linguistica, il 

fenomeno della scrittura manuale dovrebbe es-

sere analizzato nel quadro unitario di un’attività 

cognitiva complessa di cui si può tentativamen-

te delimitare il campo di indagine attraverso il 

concetto di “letto-scrittura”.

10 Joan Blom, Le basi neurobiologiche della letto-scrittura, intervento al Festival della Scienza Fermhamente, 2022. 11 Andy Clark e David Chalmers, Extended Mind, Analysis, Vol. 58, N° 1, Oxford, 1998. (T.d.A.).

Scrittura manuale e “mente estesa”

Coerenza della candidatura
con le politiche dell’O.N.U. e dell’Unesco

Tra i recenti sviluppi della psicologia cognitiva, 

uno dei i più interessati per una “epistemologia 

della scrittura manuale” è certamente quello 

che va sotto il nome di “teoria della mente este-

sa” di Andy Clark e David Chalmers. Secondo 

tale teoria, che rappresenta un ulteriore svi-

luppo della corrente nota come embodied co-
gnition (cognizione incarnata), le nostre attività 

mentali non sono circoscritte a ciò che accade 

all’interno del nostro cervello ma si fondano su 

un attivo rapporto fisico con l’ambiente e sul-

la manipolazione di oggetti esterni, simbolici e 

non, quindi su una forma di “esternalismo at-

tivo” della mente. E qui non si pensa soltanto 

a certe appendici tecnologiche come gli smar-

tphone che sono divenute parte integrante del-

le nostre attività mentali, ma anche, e soprat-

tutto, all’uso di altri più antichi strumenti come 

carta e penna. «In questi casi l’organismo umano 
è collegato a un’entità esterna in un’interazione 
bidirezionale, creando così un sistema accoppiato 
che può essere visto come un sistema cognitivo a sé 
stante. Tutti i componenti del sistema svolgono un 
ruolo causale attivo e controllano congiuntamente 
il comportamento nello stesso modo della cogni-

zione. Se rimuovessimo il componente esterno, la 
competenza comportamentale del sistema deca-
drebbe, proprio come accadrebbe se rimuovessimo 
una parte di cervello. La nostra teoria è che questa 
tipologia di processo ha lo stesso valore di un pro-
cesso cognitivo, che sia o meno interamente ela-
borato nella testa (…). Le caratteristiche esterne 
in un sistema accoppiato sono ineliminabili - se 
manteniamo la struttura interna ma cambiamo 
le caratteristiche esterne, il comportamento po-
trebbe cambiare completamente. Le caratteristi-
che esterne sono qui causalmente rilevanti tanto 
quanto le caratteristiche interne del cervello».11 

Da questo punto di vista la scrittura cessa di es-

sere concepita come semplice comportamento 

osservabile, manifestazione esterna di attività 

mentali meramente “interne”, ma assume la 

funzione di elemento sistemico nella relazio-

ne cognitiva tra individuo e ambiente. Siamo 

quindi lontanissimi dal rigido dualismo tra res 
cogitans e res extensa di cartesiana memoria ma 

in una dimensione filosoficamente olistica dove 

linguaggio, pensiero e realtà rinnovano il pro-

prio significato come termini di una relazione 

strutturale e dinamica.

Il progetto di candidatura, basato sulla Con-

venzione O.N.U. del 2003 concernente la tutela 

dei beni immateriali spiegata meglio più avanti, 

si richiama innanzitutto alla Convenzione delle 
Nazioni Unite sui Diritti dell’Infanzia e dell’Ado-
lescenza (1989) che, soprattutto attraverso gli ar-
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ticoli 28 e 29, sancisce il diritto all’istruzione con 

la finalità di «favorire lo sviluppo della personali-
tà del fanciullo nonché lo sviluppo delle sue facoltà 
e delle sue attitudini mentali e fisiche, in tutta la 
loro potenzialità». Si richiama inoltre all’Agenda 

delle Nazioni Unite 2030 per lo sviluppo soste-

nibile e in particolare all’Obiettivo 4 (Scuola di 
qualità) come ribadito più oltre anche nei do-

cumenti sottoscritti dall’Unesco Global Network 
of Learning Cities. A tal fine si vuole qui eviden-

ziare la coerenza del progetto con la Dichiara-

zione di Yeonsu, di cui riproponiamo di seguito 

alcuni articoli salienti, che ha chiuso il lavoro 

della 5° Conferenza Internazionale delle Città 

Unesco dell’Apprendimento - GNLC (2021)12. 

La Dichiarazione, che rispecchia le riflessioni a 

tutte le latitudini delle comunità educative dopo 

il trauma planetario causato dalla pandemia da 

Covid-19, ha posto al centro dell’attenzione «la 
costruzione di città sane e resilienti attraverso 
l’apprendimento lungo tutto l’arco della vita», 

processo che deve essere concepito non come 

mero potenziamento di una resilienza passiva 

di fronte a minacce attuali e future, ma come 

insieme di politiche attive con il coinvolgimento 

di ogni comunità. In questo contesto di parti-

colare rilevanza appare il contenuto dell’art. 

14: «Rafforzare la resilienza delle città in termi-
ni di ‘resilienza della comunità’, quindi con una 
pianificazione multisettoriale che coinvolga le 
popolazioni locali, con politiche e pratiche dal 
basso verso l’alto e viceversa per promuovere la 
capacità di affrontare una crisi a lungo termine 
nelle comunità, e a rafforzare la resilienza dei si-
stemi di apprendimento locali, con particolare at-

tenzione alla continuità dell’apprendimento nelle 
città durante le crisi, nonché agli strumenti posti 
a protezione dei sistemi educativi di fronte a fu-
turi disagi attraverso l’innovazione e la tecnolo-
gia». Una resilienza che nasca dal basso dunque 

e che coinvolga anche l’innovazione e le nuove 

tecnologie richiedendo nel contempo un’ampia 

riflessione sull’impatto che le tecnologie digita-

li hanno avuto sui processi educativi durante la 

pandemia, soprattutto sui bambini, prendendo 

atto della pluralità di tali disagi che possono 

sommarsi nel singolo alunno. Ad esempio il così 

detto digital divide, cioè il diseguale accesso agli 

strumenti digitali, ripetutamente stigmatizzato 

durante il massiccio e repentino passaggio dal-

la didattica in presenza alla didattica a distanza, 

può aver oscurato una riflessione sul controla-

terale eccesso di digitalizzazione che ha esposto 

i bambini, come abbiamo fin qui argomentato, 

ad un altro, non meno allarmante pericolo, vale 

a dire il deskilling, cioè la perdita o l’impove-

rimento di abilità fondamentali di base, tra le 

quali va annoverata la scrittura manuale, spesso 

acriticamente e semplicisticamente rimpiazzata 

da quella digitale.

Il documento fa esplicito riferimento anche ai 

17 obiettivi prioritari fissati nell’Agenda Onu 

2030 per lo sviluppo sostenibile, focalizzando 

l’attenzione su quelli indicati come prioritari 

per le Città dell’Apprendimento. Tra questi è il 

noto Obiettivo 4: educazione di qualità, equa ed 
inclusiva, che implica anche l’esercizio di azioni 

volte a prevenire disturbi dell’apprendimento e 

nuove forme di disabilità cognitiva. Ancora più 

calzante con le politiche Unesco risulta questo 

progetto di candidatura se consideriamo anche 

il Documento Attuativo della Dichiarazione di 

Yensou; un invito all’azione, basato su princi-

pi della Dichiarazione, che insiste sul coinvol-

gimento di tutte le componenti delle comunità 

per costruire politiche educative a favore della 

salute e del benessere attraverso gli strumenti 

dell’istruzione formale, non formale e informa-

le. Ma naturalmente questo ambizioso obiettivo 

sarà perseguibile solo se i mezzi saranno ade-

guati ai fini, se cioè si correggeranno nel lungo 

periodo le conseguenze sui processi educa-

tivi di quelle risposte “pan- digitali” di natura 

emergenziale che, giustificate dall’urgenza e 

non conoscenza degli effetti collaterali, hanno 

generato e stanno generando nuove forme di 

impoverimento educativo (deskilling) e distur-

bi specifici dell’apprendimento (D.S.A.). Effetti 

collaterali portatori di nuove criticità proprio 

sul piano sanitario e del benessere laddove con 

questi concetti ci si riferisca anche alla patolo-

gia del normale sviluppo evolutivo dei bambi-

ni e all’insorgenza di disturbi cognitivi di vario 

grado, sia temporanei che permanenti.  

12 Yeonsu Declaration for Learning Cities. Building healthy and resilient cities through lifelong learning, UIL, 
Hamburg, 2021. (T.d.A.).

La filiera produttiva della scrittura manuale

Verso la candidatura: scadenze e road map

Un ulteriore valore aggiunto non trascurabile 

della candidatura, è l’effetto di indiretta tute-

la nei confronti di un’intera filiera produttiva, 

quella dei materiali e strumenti per la scrittura 

(matite, penne, quaderni, blocchi per appunti 

ecc.). Essa è portatrice non solo di conoscenze 

e professionalità industriali, ma anche di pra-

tiche e abilità artigianali. Anche in questo caso 

il rapporto con le nuove tecnologie può essere 

risolto non da una dialettica della sostituzione e 

della perdita ma da una dialettica dell’integra-

zione. Oggi ci sono aziende informatiche che 

stanno sviluppando sistemi di memorizzazione 

e manipolazione di testi elaborati con la scrittu-

ra manuale, sia tavolette grafiche e touch-screen 

che supporti cartacei interfacciati con appara-

ti informatici, che rappresentano una sintesi 

ibrida tra analogico e digitale; soluzioni che co-

adiuvano la scrittura manuale con nuove e po-

tenti risorse di conservazione, trasmutazione, 

moltiplicazione e trasmissibilità digitale. Tutte 

le imprese di questa filiera potrebbero rappre-

sentare altrettanti stakeholder interessati a so-

stenere un progetto di salvaguardia della scrit-

tura manuale come incipit di processi anche ad 

alto esito tecnologico.

Il programma Unesco per la tutela dei beni im-

materiali è basato su una Convenzione del 2003 

ratificata dall’Italia nel 2007. Tre sono le tipolo-

gie di candidature: (a) lista dei beni immateriali, 
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(b) lista dei beni immateriali che necessitano 

urgente tutela e (c) registro delle buone prati-

che di salvaguardia. La candidatura, descritta 

su appositi formulari, deve essere inviata alla 

Commissione Nazionale Unesco, entro il 20 

marzo di ogni anno, che provvede a seleziona-

re le candidature da inoltrare entro il 31 marzo 

presso il Segretariato dell’Intergovernmental 
Committee for the safeguarding of the intangible 
cultural heritage dell’Unesco a Parigi. Il Segre-

tariato entro il 30 giugno successivo avvia l’e-

same formale del dossier dando tempo fino al 

30 settembre per integrare la documentazione 

mancante o non idonea. La fase successiva pre-

vede, entro il mese di dicembre, l’esame delle 

candidature da parte dell’Organo di valutazione 

che, successivamente, tra aprile e giugno ema-

na la decisione finale. In considerazione della 

particolarità della candidatura meriterà un’at-

tenta analisi preventiva la scelta della tipologia 

di domanda tra le tre liste disponibili.  

Nella tabella sono riportate candidature simili 

inoltrate con successo dal 2009 al 2021. 

Dimensione transnazionale
e tipologia della candidatura
Trattandosi di una candidatura non relativa ad 

una lingua e ad una scrittura manuale partico-

lare ma ad una abilità antropologicamente uni-

versale e ad una pratica sociolinguisticamente 

semi-universale13, sarà certamente necessario 

presentare un progetto transnazionale con 

una nazione capofila. Tenendo conto dei rico-

noscimenti già assegnati, gli stati affacciati sul 

bacino del Mediterraneo, con scritture alfa-

betiche derivate dal comune antenato fenicio, 

potrebbero essere i più interessati, anche per 

ragioni storiche, ad aderire alla candidatura 

(alfabeti latino, greco, ebraico, cirillico…). Do-

vrebbe inoltre essere verificata la disponibilità 

ad aderire di altri paesi che hanno già ricevuto 

riconoscimenti specifici delle proprie scritture 

manuali, come ad esempio i paesi arabi. Anche 

in questo caso sarebbe metodologicamente 

raccomandabile seguire un doppio approccio: 

uno top-down, basato sulla costituzione di un 

Comitato promotore transnazionale guidato 

da organismi italiani e con il sostegno delle 

autorità parlamentari e governative compe-

tenti (Senato, Camera, Ministeri, altri Stati); 

un altro, bottom-up, basato sul coinvolgimento 

di altri stakeholder internazionali (università, 

centri di ricerca, imprese del settore). Inol-

tre, la misura che sembra più adatta ad acco-

gliere questa candidatura Unesco, trattandosi 

di un’abilità di valenza generale e non di una 

pratica linguistica locale, è quella relativa 

alle “buone pratiche di salvaguardia”. Ciò si-

gnifica quindi elaborare innanzitutto, grazie 

alla collaborazione di studiosi ed esperti, un 

“manifesto” di misure concrete e realistiche, 

suscettibili di applicazione ai sistemi d’istru-

zione formali e informali dei paesi interessati. 

Un pacchetto di misure in grado di garantire 

l’efficacia delle azioni da intraprendere e, gra-

zie a verificabili indicatori di impatto, la quan-

tificabilità dei risultati attesi e degli impegni 

sottoscritti dai sostenitori.

13 Si calcola che su circa 7.000 lingue parlate nel mondo (banca dati Ethnologue,2009), almeno 4.000 abbiano una 
forma scritta e tra queste ultime ci sono tutte le più diffuse e, ovviamente, anche le 141 lingue ufficiali adottate 
dagli Stati.

Bene culturale e anno di 
riconoscimento

Nazioni Tipo di elenco

Arabic calligraphy: knowledge, 
skills and practices, 2021

Saudi Arabia - Algeria 
- Bahrain - Egypt - Iraq - 

Jordan - Kuwait - Lebanon - 
Mauritania - Morocco - Oman 
- Palestine - Sudan - Tunisia 

- United Arab Emirates -

Intangible Cultural Heritage

Hüsn-i Hat, traditional 
calligraphy in Islamic art in 

Turkey, 2021

Turkey Reg. Good Safeguarding 
Practices

Armenian letter art and its 
cultural expressions, 2019

Armenia Intangible Cultural Heritage

Living culture of three writing 
systems of the Georgian 

alphabet, 2016

Georgia Intangible Cultural Heritage

Mongolian calligraphy, 2013 Mongolia Intangible Cultural Heritage in 
Need of Urgent Safeguarding

Chinese calligraphy, 2009 China Intangible Cultural Heritage
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antiche metafore
dello scrivere

di Nicola Gardini

La scrittura a mano è un campo di studio per 

varie categorie professionali: paleografi, ar-

cheologi, filologi, neuroscienziati, psicologi, 

esperti di calligrafia, grafologi. Qui io non par-

lerò a nome di nessuno di questi, pur non ri-

nunciando alla speranza di fornire riflessioni 

che possano tornare utili anche a loro. Parlerò 

da scrittore o meglio da “scrivente”; e anche un 

po’ da “artista”, poiché una parte del mio lavoro 

è dedicato, oltre che alla scrittura, alla pittura. 

E parlerò non di quel che si scrive o di come si 

scrive, non di contenuti (storie, poesie, tratta-

zioni) né di stile, ma dello scrivere stesso, cioè 

del puro e semplice atto di tracciare pezzi di li-

nea su una superficie.

«… è l’impennatura [“scription”] (l’atto mu-

scolare d’articolare scrittura, di tracciare 

delle lettere) che mi interessa: quel gesto 

con il quale la mano impugna uno strumen-

to – punzone, calamo, penna –, l’appoggia 

su una superficie, vi avanza premendo o 

carezzando, e traccia forme regolari, ricor-

renti, ritmate (non occorre dir di più: non si 

parla necessariamente di “segni”)».1 

Indipendentemente da qualunque funzione co-

municativa o finalità letteraria o temperamen-

to retorico, “scrivere” è “disegnare”: produrre 

tratti in una certa successione regolata. Chis-

sà che già questo non sia “letteratura”, prima 

di qualunque messaggio. La mano che scrive è 

una mano che misura; e, misurando, definisce 

le distanze, modula il vuoto. La mano che scrive 

agisce contro la solitudine; trova uno spazio ac-

cogliente, dove il tratto non è simbolo, ma cosa; 

non richiamo di un assente (la cosa significa-

ta), ma presenza della cosa. Disegno e scrittura, 

non a caso, si combinano di frequente sui fo-

gli di molti scrittori. Penso a Rimbaud, Proust, 

Kafka, Beckett e molti altri. Ci sono scrittori 

che nella stessa forma stampata hanno fatto di 

disegno e scrittura una sola cosa. Un esempio 

celebre l’Apollinaire di Calligrammes, e prima di 

lui il Blake dei Songs of Innocence and Experien-
ce. Gli esempi potrebbero continuare a lungo. 

È chiaro che tutti questi scriventi-disegnanti 

procedono ciascuno con abilità e con ragioni 

molto diverse, e in circostanze molto diverse. 

Blake, per esempio, è un vero e proprio artista. 

Comune a tutti, però, è l’idea che scrivere e di-

segnare siano lo stesso gesto. Citerò in proposi-

to un illuminante passo di Italo Calvino:

«La spinta dell’energia grafica di momen-

to in momento si trova di fronte a un bi-

vio: continuare a evocare i propri fantasmi 

attraverso l’uniforme stillicidio alfabetico 

oppure inseguirli nell’immediatezza visiva 

d’un rapido schizzo?»2

Concordo con l’idea del bivio. Non si intenda, 

però, come sembra intendere Calvino, il “rapi-

do schizzo” per una rappresentazione mimeti-

ca. Stiamo al gesto puro, non a quello che po-

trebbe indicare e spiegare.

Tratti

Scrittore, latinista, pittore.
Professore di Letteratura Italiana all’Università di Oxford.

nicola gardini

1 Tratto da Variazioni sulla scrittura seguite da Il piacere del testo, di BARTHES R. (1999), a cura di Carlo Ossola, 
Einaudi, Torino, p. 5. [Entrambi i saggi furono composti tra il 1971 e il 1973].
2 “Scrittori che disegnano” in Collezione di sabbia, contenuto in CALVINO I. (1995) Saggi, Meridiano Mondadori, 
Milano, Vol. I, p. 472, [l’intero saggio alle pp. 473-478].
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Un famoso foglio ci aiuterà a chiarire le cose:

È una lista della spesa. L’ha fatta Michelange-

lo Buonarroti, nel 1518, scrivendola sul verso di 

una lettera:

pani dua

un bochal di vino

una ariga

tortegli

una salama

quattro pani

un bochal di zodo

un quartuccio di bruschino

un piattello di spinaci

quattro alici

tortelli

sei pani

due minestre di finocchio

una aringa

un bochal di zondo

È legittimo credere che quel che dice la scrit-

tura sia detto diversamente con i disegni, e 

dunque, prendere questa lista per una sorta di 

testo bilingue (si è ipotizzato che la lista fosse 

destinata a un servitore incapace di leggere). 

È legittimo, certo. Io, però, suggerisco di non 

pensare, mentre guardiamo questa rappre-

sentazione, in termini né di “scrittura” né di 

“disegni” – ma di tratti. La scrittura è tanto di-

segno quanto il disegno è scrittura. Qui occor-

re fare lo sforzo di risalire dalla scrittura, ov-

vero dallo “scritto fatto e finito”, allo “scrivere”, 

al prius di una stessa “spinta”, per riprendere 

il bel vocabolo di Calvino: stessa penna, stessa 

mano, stesso foglio. Stesso spazio. Generaliz-

ziamo. Il disegno, dove accompagna la scrittu-

ra, non serve necessariamente da illustrazione 

o da indicazione visuale. È la stessa cosa che 

lo scrivere. Un disegno può anche simulare un 

volto, un corpo, un paesaggio o oggetti della 

vita quotidiana, come in questa straordinaria 

lista della spesa: ma, prima che il pregiudizio 

realistico si attivi nell’osservatore (e indipen-

dentemente dal fatto che la volontà mimetica 

dell’artista sia soddisfatta), è nulla più e nulla 

meno che un insieme ordinato di tratti. Allo 

stesso modo lo è la scrittura. In entrambi i casi 

si tratta di un’immagine, di una forma.

I tratti che lasciamo via via sul foglio sono 

un’arte originaria. La mano che scrive scopre 

l’arte ogni volta per la prima volta, per quante 

volte abbia già scritto.

Scrivendo, diciamo e rappresentiamo, prima 

che qualunque concetto, uno spazio totalmen-

te personale. Non cercheremo nella forma del-

la scrittura un albero o una casa né nel senso 

dei segni convenzionali né nella foggia stessa 

dei segni. I segni sono sempre assolutamente 

nuovi, sono sempre un primo sole che sorge 

una prima volta. Noi, dunque, non sappiamo 

mai che cosa scriviamo veramente, se non lo 

scrivere stesso.

Scrivere costituisce il minimo di attività arti-

stica che sia concesso a ciascun individuo. Per 

questo nessuno dovrebbe mai rinunciarvi.

Potremmo anche porre la questione in questi 

termini: tutti siamo artisti nel momento stesso 

in cui prendiamo una penna e le permettiamo 

di ridurre la complessità del mondo alla forma 

di un filo che cerca la strada. Si obietterà che 

nessuno intende essere artista quando scrive. 

L’intenzione artistica, in verità, sta nell’at-

to stesso, indipendentemente dalla funzione 

pratica (semantica) dello scrivere e indipen-

dentemente dalla consapevolezza di chi scri-

ve. Quando buttiamo giù la lista della spesa o 

una pagina di diario (diaristi, esistete ancora, 

vero?) o una lettera (e voi epistolografi?) etc., 

noi non stiamo solo riportando sulla carta un 

messaggio, ovvero una serie di segni convenuti 

che andranno pronunciati e intesi in un certo 

modo, ma stiamo anche compiendo qualcosa 

di profondamente libero e originale, che non 

ha altre finalità che il proprio accadere.

L’infanzia è il tempo dello scrivere per eccel-

lenza. Il bambino che disegna è un bambino che 

scrive; che già scrive. So che molti bambini oggi 

imparano a scrivere alfabeticamente prima 

ancora di cominciare la scuola elementare (io, 

invece, entrai alla scuola elementare del tutto 

analfabeta). Niente di geniale nel saper scrivere 

a tre anni, e neppure di particolarmente van-

taggioso. Il punto, quando consideriamo che la 

sostanza sia dello scrivere sia del disegnare è il 

gesto puro e semplice del fare tratti, è che tra 

scrivere e disegnare la differenza è minima, ad-

dirittura nulla.

Io ho passato tutti gli anni pre-scolari a dise-

gnare come, suppongo, la stragrande maggio-

ranza dei bambini. Disegnavo ininterrotta-

mente, insistentemente, vuoi perché non avevo 

giocattoli vuoi perché ero portato al disegno per 

naturale inclinazione. Ho disegnato ogni gior-

no della mia vita, dagli anni dell’asilo all’ultimo 

del liceo. È curioso che di tutti i disegni che ho 

fatto da bambino l’unico sopravvissuto rappre-

IL BAMBINO
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senti una mano femminile che tiene una penna 

e un’altra maschile che regge un calamaio (c’è 

anche la manina di un bimbo appoggiata sul 

braccio della donna scrivente).

In verità, questo disegno è abbastanza tardo, 

come mostra la data che vi si legge, 9-12-1978. 

Allora avevo già tredici anni compiuti. Qui, come 

qualcuno avrà già riconosciuto, copiai un partico-

lare della Madonna del Magnificat di Sandro Bot-

ticelli (un’opera del 1481, conservata agli Uffizi). 

È facile immaginare quanto io sia affezionato a 

questo disegno: prima di tutto, perché è un reper-

to della mia fanciullezza, e poi perché mi permet-

te di datare il mio interesse per la mano che scrive 

fino a quel tempo lontano (oltre che un altro mio 

interesse, quello per l’imitazione). Per anni l’ho 

dimenticato. Mi è tornato in mente solo dopo che, 

durante l’ultimo anno di liceo, mi imbattei nelle 

seguenti righe della Recherche proustiana:

«Parfois, le soir, quand elle [Odette] était fati-
guée, il [Swann] me faisait remarquer tout bas 
comme elle donnait sans s’en rendre compte 
à ses mains pensives le mouvement délié, un 
peu tourmenté de la Vierge qui trempe sa plu-
me dans l’encrier que lui tend l’ange, avant 
d’écrire sur le livre saint où est déjà tracé le 
mot Magnificat. Mais il ajoutait: “Surtout ne 
le lui dites pas, il suffirait qu’elle le sût pour 
qu’elle fît autrement”».3

A quel punto mi misi a cercare il mio disegno. 

Purtroppo non lo trovai. E persi completamente 

la speranza di trovarlo allorché, trasferitomi in 

America, appresi che la mamma aveva butta-

to tutti i miei disegni e tutti i miei quaderni di 

scuola, e anche un mio diario segreto, cui, tra la 

fine della quinta elementare e la prima media, 

avevo confidato il mio amore per una bambina 

di nome Silvia. Tutti quei materiali erano con-

servati sullo scaffale più alto della mia libreria. 

Una notte lo scaffale crollò e la mamma pen-

sò che il modo più rapido di rimettere in or-

dine fosse mandare tutto al macero. Lei aveva 

sempre avuto l’ordine e la pulizia per princìpi 

sacrosanti. Qui però l’ordine e la pulizia non 

giustificavano un intervento tanto distrutti-

vo. Forse, come mi viene da pensare adesso, la 

mamma agì in quel modo per rabbia; forse volle 

cancellare tutte quelle tracce della mia fanciul-

lezza per spezzare un legame doloroso; forse 

era stanca di soffrire della mia assenza; forse, 

vedendomi partire, si era sentita tradita, sep-

pure mi avesse incoraggiato ad andare, e infine, 

offertasi un’occasione, si era voluta vendicare. 

Finisco il dottorato e torno a vivere in Italia e un 

pomeriggio, all’improvviso, il disegno mi viene 

tra le mani: era rimasto nascosto con alcuni al-

tri disegni del periodo liceale nel fondo di un 

cassetto, dove la mamma non aveva avuto l’idea 

di frugare.

Mio nonno, il padre di mia madre, contadino 

molisano, è rimasto analfabeta fino alla fine dei 

suoi giorni. Non sapeva neanche comporre la 

propria firma (né sapeva leggere la benché mi-

nima parola). Sapeva, però, far di conto, e alle 

fiere del bestiame era il mercante più abile; a 

Petacciato, un paesino della costa molisana, 

era rispettato e contava amici anche tra gli al-

tolocati, compreso il medico. Una delle figlie di 

quest’ultimo, non molti anni fa, mi ha confidato 

che mio nonno era una specie di genio. Osser-

vava tutto in silenzio. Molti ricorrevano ai suoi 

consigli. Io ho sempre avuto di lui un’immagi-

ne diversa, che ho costruito sui racconti della 

mamma. Avevo sei anni quando è morto. Quasi 

non lo ricordo. Sapevo che torturava i cani, che 

picchiava la nonna quando aveva bevuto trop-

po; che durante la guerra uccise un giovane 

tedesco, colpevole di aver guardato con troppa 

curiosità una delle sue cinque figlie, e a segui-

to di questo delitto rimase nascosto a lungo; 

che andò in rovina per aver fatto da garante a 

un fratello; che vinse una scommessa passeg-

giando con il cappotto addosso per il corso di 

Petacciato nel bel mezzo di un 15 d’agosto; che, 

appunto, era analfabeta. La cosa che più ricor-

davo era il suo rifiuto della scuola. Ci andò solo 

un giorno. Gli bastò la prima mattina della pri-

ma elementare per capire che lo studio non era 

cosa sua. Chiuse la maestra nell’armadio e fuggì. 

Ignoro se ci siano state conseguenze legali o se i 

carabinieri abbiano provato a riportarlo in clas-

nonno nicola

3 Tratto da À l’ombre des jeunes filles en fleurs, - Préface de Pierre-Louis Rey- (À la recherche du temps perdu), 
PROUST M. (1998), Gallimard, Paris, p. 187.
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se. Suppongo di no. E passò tutta la vita lontano 

dalla scrittura, senza mai conoscere il gesto per 

cui la mano trascina la punta inchiostrata sulla 

carta lasciando il segno del suo passaggio. 

O forse quel gesto mio nonno lo compiva in al-

tro modo? Forse si scrive anche senza penna 

inchiostro carta? Forse scrivere è solo l’imita-

zione di un altro gesto, un gesto anteriore, pre-

cedente a qualunque istruzione scolastica, un 

primo, primitivo, atavico gesto di cui la scrit-

tura sia un’emanazione e una cristallizzazione 

simbolica e una perdurante celebrazione? 

Mio nonno, come ho detto, era un uomo di 

campagna. Dunque, zappava la terra. Era quello 

il suo scrivere? Era la zappa la sua penna, la ter-

ra la sua pagina, il solco la sua riga, la semenza 

il suo inchiostro? Scrivendo, allora, siamo tut-

ti zappatori? Nel latino classico il verbo ex-ăro 

significa, oltre che “arare”, anche “comporre”. 

Un esempio da Fedro: “librum exarabo tertium 
Aesopi stilo”, “scriverò un terzo libro con lo stilo 

d’Esopo” (Fabulae III, 1, 29).4 C’è anche per-ăro, 

attestato, per esempio, in Ovidio (Metamorfo-
si IX, 564). E Quintiliano sostiene che scrivere 

bene e molto è nell’esercizio della retorica al-

trettanto fruttuoso che un’aratura profonda nel 

lavoro dei campi: il profitto, in entrambi i casi, 

salta fuori non dalla superficie, ma dalla pro-

fondità (Institutio oratoria X, 3, 2). 

Una celebre rappresentazione dello scrive-

re, il cosiddetto indovinello veronese (redatto 

nell’VIII-IX secolo e rispuntato nel 1924), in cui 

si è voluto riconoscere un’originaria attesta-

zione del volgare italiano, si ispira proprio alle 

pratiche del mondo contadino:

«se pareba boves
alba pratalia araba
et albo versorio teneba
et negro semen seminaba»

«Teneva davanti a sé i buoi

arava bianchi prati

e aveva un bianco aratro

e un nero seme seminava»

I buoi stanno per le dita, i prati per il foglio, l’a-

ratro per la penna d’oca, il seme per l’inchiostro. 

Io, da bambino, non mi capacitavo dell’analfa-

betismo del nonno. Non lo consideravo un li-

mite, ma di certo vi trovavo una stranezza mo-

struosa. Da grande, scrivendo versi nel dialetto 

di Petacciato (che avevo assorbito nei primi anni 

di vita, quando io e la mia famiglia abitavamo 

ancora laggiù, e poi fissato nella memoria, d’an-

no in anno, nel corso di interminabili vacanze 

estive dopo che ci eravamo trasferiti a Milano), 

mi sono domandato perché il nonno non avesse 

fatto uno sforzo per imparare a scrivere almeno 

il suo nome, NICOLA. E ho immaginato che si 

sarebbe potuto ispirare facilmente, per la com-

posizione di quelle sei lettere, a raffigurazioni 

del suo mondo:

«N còm’ la vì p’ lu màr’

I còm’ lu còrz’ d’ P’tacciàt’

C còm’ la falc’ p’ la jèrv’

O còm’ na m’lèll’

L còm’ lu pèd’ d’ la gallìn’

A còm’ l’còss’ sòtt’alla gonnìn’»5

4 Esempi si trovano anche nelle epistole di Cicerone e in altri.
5 “Lu nòm’ mì”, vv. 8-13, in Atlas, Milano, Crocetti, 1998, p. 58.

N come la strada del mare

I come il corso di Petacciato

C come la falce per l’erba

O come una mela

L come la zampa della gallina

A come le gambe sotto la gonna

Mentre inventavo queste associazioni, mi pia-

ceva credere che sotto un nome – quello del 

nonno o qualunque altro – ci fosse un paesag-

gio; che un nome fosse un album di disegni 

infantili.

La metafora agricola è riemersa di recente nel 

linguaggio di mia madre. Un paio d’anni fa, poco 

dopo la morte di Nicolas, il mio compagno, lei 

mi dichiara di avere molto da dirmi, ma non ci 

riesce. Afferma che, quando mi vede, le parole 

non le vengono, oppure i pensieri l’abbandona-

no all’improvviso. “Scrivili,” le suggerisco. Lei, 

come c’era da aspettarsi, risponde che di scri-

vere non è capace; che lei ha frequentato solo le 

scuole elementari. “Lo so”, le concedo. So anche 

che nel corso della sua vita non ha mai scritto 

più della lista della spesa, della sua firma o di 

qualche messaggio volante, che ho sempre avu-

to lo scrupolo di met-

tere da parte, pen-

sando che dopo la sua 

morte quelle scritture 

mi avrebbero dato 

una prova della sua 

esistenza. 

Ecco un esempio, ri-

salente all’estate del 

2021 (nel mio appar-

tamento c’era stata 

una perdita d’acqua):

Finisce che le regalo un quaderno e una penna 

stilografica. Dopo un primo momento di inde-

cisione lei si mette a scrivere. Nel giro di alcuni 

mesi riempie parecchie pagine.

Quando comincia a sentirsi priva di idee e di mo-

tivazione, le suggerisco di scrivere del suo passato 

o delle sue giornate attuali. A lei, però, non inte-

ressa né l’una né l’altra cosa. Del passato già parla 

in abbondanza a voce e un diario non le serve. Lei 

vuole scrivere di me, principalmente, e di Nicolas. 

Di Nicolas, tuttavia, non scrive tanto quanto de-

sidererebbe, perché non vuole rattristarmi. Delle 

sue parole scritte non 

c’è dubbio che debba 

essere io il destina-

tario. D’altronde, era 

stata chiara fin dall’i-

nizio: “ho molte cose 

da dirti”. 

Quel che scrive, me lo 

legge la sera al tele-

fono. Io, dopo averla 

ascoltata in silenzio, 

approvo, le faccio i 

mia mamma scrittrice
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Antiche metafore dello scrivere

complimenti, propongo minime correzioni, la 

esorto a qualche integrazione. Quando passo a 

trovarla, sfoglio il suo quaderno con interesse, 

leggendo qua e là, ammirando la grafia, bella 

nonostante la mancanza di esercizio, nono-

stante l’età e soprattutto nonostante il cattivo 

stato cui l’artrite ha ridotto le dita.

Ho affermato che scrivere è fare arte. L’affetto 

che mia madre nutre per la propria scrittura ne 

è la prova. Lei ama – non c’è altro verbo – l’a-

spetto della pagina, e non tollera che io la ritoc-

chi. Neppure lei si permette di apportare alcuna 

correzione. Le spiace scoprire di aver commes-

so errori, ma le correzioni le vede come un in-

sulto, un imbruttimento. Alla fine, l’eleganza e 

la grazia di quel che si mostra alla vista le im-

portano molto di più della correttezza di quel 

che si dice. Il disegno, dicevamo… 

Recentemente ha deciso di smettere. “Faccio 

troppa fatica, non sono mica te”, si difende. “Per 

me tenere la penna in mano è come reggere una 

zappa”.

Ma la terra si incide non solo con la zappa. 

Omero ci informa che Odisseo usò la spada. E 

scavò una fossa:

«e io la spada acuta dalla coscia sguainando 

scavai una fossa d’un cubito, per lungo e per 

largo…»

E in quella versò il sangue di animali sacrificati: 

«E quando con voti e con suppliche le stirpi 

dei morti 

ebbi invocato, prendendo le bestie tagliai 

loro la gola 

sopra la fossa; scorreva sangue nero fumante…»

E il sacrificio attirò le ombre dei morti:

«… S’affollarono 

fuori dall’Erebo l’anime dei travolti da morte».6

Mi piace considerare questo rituale evoca-

torio una primordiale scena dello scrivere: 

la fossa è la pagina, il sangue l’inchiostro, la 

voce dei fantasmi la scrittura. Quando scri-

viamo, ci sporgiamo ancora sopra una buca 

insanguinata. Scriviamo per consultare la 

morte.

La scrittura, da questa prospettiva, è qual-

cosa che viene dal basso, dal profondo, non 

qualcosa che noi collochiamo, come i semi 

dopo aver zappato. È sepolta. Dunque, c’è 

già; e, poiché c’è già, si identifica con il pas-

sato. Va semplicemente liberata, riporta-

ta all’aria aperta. Presente è solo il nostro 

desiderio di liberarla; di metterla a nostra 

disposizione; di scavare. Odisseo, grazie ai 

consigli di Circe, ci riesce con una procedu-

ra speciale, in un luogo speciale. La scrittura 

della morte, però, è dappertutto, e la si può 

scoprire anche per caso, anche senza le indi-

la terra dei morti

cazioni di una maga. Sentiamo Virgilio (Ge-
orgiche I, 493-497) adesso:

«scilicet et tempus veniet, cum finibus illis
agricola incurvo terram molitus aratro
exesa inveniet scabra rubigine pila,
aut gravibus rastris galeas pulsabit inanis
grandiaque effossis mirabitur ossa sepulcris».

Certo il giorno verrà che in quei paesi,

lavorando la terra con aratro ricurvo, il con-

tadino 

trovi lance rose da scabra ruggine, 

o colpisca elmi vuoti con pesanti rastrelli 

e stupito, aperte le tombe, contempli muc-

chi d’ossa.

Riecco l’immagine dell’agricoltura, ma qui ser-

ve ad altro. Nei versi appena precedenti Virgilio 

ricorda la battaglia di Filippi (42 a. C.), in cui Ot-

taviano sconfisse Bruto e Cassio, gli uccisori di 

Giulio Cesare. La scrittura liberata, dunque, è 

fatta di rimasugli di guerra. 

Di questo passo virgiliano si ricorda Victor 

Hugo nei Miserabili, parlando della battaglia di 

Waterloo:

«Quasi nel posto dove erano i piedi del suo 

cavallo [quello di Napoleone] vennero rac-

colte palle di cannone sforacchiate, vecchie 

lame di sciabole, proiettili informi corrosi 

dalla ruggine. Scabra rubigine. Qualche anno 

fa, vi è stato dissotterrato un obice da ses-

santa, ancora carico, la cui spoletta si era 

spezzata a filo della bomba».7

Poco sotto l’autore stesso entra in scena come 

testimone oculare: 

«Chi scrive queste righe trovò egli stesso, 

nel declivio friabile di quel colle, scavando 

nella sabbia, gli avanzi di un pezzo di bomba 

disgregati da una ossidazione durata qua-

rantasei anni, e certi pezzi di ferro che gli si 

rompevano fra le dita come se fossero canne 

di sambuco».8

E si faccia attenzione a quel “chi scrive queste 

righe” – sarebbe da ingenui scambiarlo per una 

mera sostituzione del pronome “io”: scrivere è, 

appunto, affondare le mani nella terra; far sal-

tare fuori la scrittura sepolta, nel primo secolo 

a. C. come nel diciannovesimo d. C.

O nel ventesimo. L’irlandese Seamus Heaney 

alla metafora dello scavare dedica un’intera po-

esia, Digging (inclusa nel suo primo libro, Death 
of a Naturalist, 1966), la sua più celebre, nonché 

una delle più celebri in lingue inglese. Dopo 

aver ricordato lo scavare del padre e del nonno, 

il poeta constata che lui non ha zappa, ma solo 

una penna tra le dita. E conclude:

«I’ll dig with it».
Scaverò con questa.

6 Omero (1989, pp. 293-295).

7 Tratto da VICTOR HUGO (1998), I miserabili -traduzione di Valentino Piccoli-, BUR, Milano, p. 343.
8 Ivi, p. 344.
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L’idea di porgere un tributo a Lucio Dalla attra-

verso l’analisi longitudinale della sua scrittura 

nasce con l’intento di creare un “momento-spet-

tacolo” all’interno del Festival MANUSCRIBERE: 

i grafologi narrano Dalla così come appare dalla 

sua scrittura, artisti suoi amici e collaboratori ne 

parlano secondo la loro esperienza di vita con 

lui. Una bella sfida!

Un grande musicista bolognese dotto e irrive-

rente ospitato in un Festival che si svolge in una 

Bologna dotta e irriverente: un connubio indis-

solubile come i tortellini e il brodo di cappone.

Così è nata una bella collaborazione con la Fon-

dazione Lucio Dalla che, entusiasta del progetto, 

si è impegnata con noi di AGI per realizzare que-

sto insolito ricordo del Maestro nel decennale 

della sua scomparsa.

La Fondazione ci ha fornito alcuni campioni del-

la grafia di Dalla, per altri ci ha dato le indicazio-

ni utili a reperirli. Non si è trattato di moltissi-

mo materiale ma sufficiente affinché Iride ed io 

decidessimo di dividercelo in modo che ognuna 

di noi potesse analizzare i prodotti grafici di due 

periodi specifici: la giovinezza è stata indagata da 

Iride Conficoni attraverso scritti che andavano 

dall’infanzia fino ai 25 anni circa, gli scritti della 

maturità li ho analizzati io. 

Purtroppo gli eredi del musicista hanno peren-

toriamente negato l’autorizzazione alla pubbli-

cazione anche solo di poche righe delle scritture 

analizzate, pertanto la nostra analisi andrà ac-

cettata dai colleghi grafologi “sulla fiducia”.

Poi si è “fatto l’appello” fra i tanti artisti e ami-

ci dell’Autore affinché partecipassero al no-

stro “ricordo dialogato”: abbiamo tanto sperato 

nella presenza di uno degli amici più cari, Ron, 

che possiede anche tanto materiale autografo di 

Lucio per poterlo consultare. Ma la ripresa dei 

concerti dopo il lungo periodo di lockdown ha 

fatto sfumare le nostre attese. Anche tanti altri 

personaggi del mondo dello spettacolo, dopo una 

prima spontanea adesione, hanno dovuto rinun-

ciare. Ma alla fine sul palco, oltre a me e ad Iride, 

c’erano tre personaggi fortemente legati a Dalla 

da un affetto sincero e da anni di collaborazione 

lavorativa: il critico musicale Red Ronnie, il cugi-

no Andrea Faccani – ora Presidente della Fonda-

zione LD – , e Tobia – al secolo Umberto Righi – 

per quasi cinquant’anni manager e consigliere di 

Lucio. E così, il ritratto di un grandissimo musi-

cista dotto e irriverente ha preso corpo, fra i tanti 

spunti forniti dalle analisi, i ricordi degli amici, le 

risate del pubblico e un po’ di commozione.

di Iride Conficoni e Alessandra Cervellati

caro lucio ti... descrivo
tributo a lucio dalla (1943-2012)

analisi grafologica
DELL’ETÀ GIOVANILE E DELLA MATURITà

Accostarsi alla grafia di Lucio Dalla per una va-

lutazione non superficiale della sua personali-

tà è compito arduo: Lucio è stato un personag-

gio di rilievo internazionale e la sua musica è 

entrata nelle corde di tutti, anche di coloro che 

non hanno avuto modo di apprezzare le sue 

canzoni in vita. Trovandoci oggi a dieci anni 

di distanza dalla sua scomparsa, ci rendiamo 

conto che la sua musica è ancora attualissima 

ed amata anche dalle generazioni venute dopo 

di lui. Lucio è stato una persona particolare e 

certamente fuori dagli schemi con alcune pe-

culiarità che cercheremo di comprendere e di 

interpretare senza avere la pretesa di spiegare 

tutto: sarebbe pura presunzione. Intendiamo, 

in altri termini, collocarci nella situazione di 

chi vuole andare oltre la superficie e l’imme-

diato a considerare alcuni aspetti caratteristi-

premessa e prime considerazioni

Emilia-Romagna
Grafologa aziendale e dell’orientamento scolastico
Counselor, già Vicepresidente AGI
E-mail: alecervellati@gmail.com

Emilia-Romagna
Membro del Dipartimento evolutivo-familiare, già Presidente AGI
Collaboratrice dell’Istituto Internazionale “G. Moretti” di Urbino
E-mail: irideconf@gmail.com
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ci, accompagnandoci anche alle voci di chi lo 

ha conosciuto direttamente e ne ha condiviso 

importanti tratti di vita.

Lucio bambino - il bravo bambino
Il primo documento pervenuto è una cartoli-

na scritta da Lucio nel corso della sua infanzia: 

non è databile in quanto nulla si riesce a leggere 

sul timbro postale. L’occhio del professionista 

data lo scritto attorno ai 10 anni di età.  L’indi-

rizzo, i saluti e la firma risultanti da tale saggio 

mostrano una grafia ben impostata, dritta, con 

lettere curate e ben formate in cui il modello 

trasmesso è stato acquisito con totale soddi-

sfazione. Siamo pertanto nel pieno della fase 

detta “calligrafica”, quella in cui il fanciullo si 

trova a padroneggiare con buona disinvoltura 

il modello impartito. Il gesto, sotto l’evidente 

impegno volontario, risulta avere acquisito 

gli automatismi necessari alla sua esecuzio-

ne con buona sicurezza ed il giovane autore 

dello scritto si trova già nella condizione di 

apportare allo schema qualcosa di personale 

(per esempio gli spazi delle lettere, tra lettere e 

tra parole, la sicurezza del tratto, i validissimi 

collegamenti interlettera, la curvilineità degli 

elementi grafici con la presenza di qualche an-

golo acuto che sfugge alla vista, nonché ricci, 

prevalentemente quelli del Nascondimento, 

appena accennati nelle finali).

Lucio appare un bambino disinvolto nel suo 

procedere, capace di comprendere la realtà che 

lo circonda, dotato di accortezza e di buon sen-

so e ad un tempo riservato e pronto a tutelare 

se stesso e la sua immagine. Dimostra volon-

tà e tenuta nell’assolvimento dei compiti che 

l’ambiente gli richiede. Il tutto rappresenta una 

buona premessa per la crescita e per il processo 

di maturazione. 

Dal bravo bambino al ragazzo 
ribelle - la grafia giovanile
I saggi grafici della giovinezza disponibili sono 

costituiti dalle lettere del 5/7/65 e 10/08/65 ed 

altri coevi, anche se privi di data, tutti con il 

medesimo destinatario: Carlo Zanfrognini, de-

nominato confidenzialmente Carletto. In que-

ste lettere, a ben guardare, anche l’occhio non 

esperto nota un grafismo alquanto inquieto ed 

irregolare in cui il movimento fa premio sulla 

forma. Si potrebbe dire che il “bravo bambino 

di ieri si è trasformato nel ragazzo ribelle di 

oggi”.

Portando l’attenzione sui saggi grafici della 

giovinezza è da dire che essi sono il frutto di 

importanti fasi di transizione in cui Lucio sta 

ricercando se stesso. Dalla procede verso i suoi 

obiettivi in modo convinto, ma allo stesso tem-

po inquieto. Verrebbe da definire questo perio-

do come la “fase della musica” in quanto in lui 

vibra un forte movimento interiore che ne ani-

ma la vita e che desidera esternarsi.

I secondi saggi, riferibili alla raggiunta matu-

rità anagrafica evidenziano la realizzazione di 

un significativo processo verso una maggiore 

pacificazione interiore che consente al Nostro 

di sentirsi un poco meglio nella propria pelle. 

Questo periodo può essere definito: “fase della 

musica e delle parole” o la “fase della creatività 

a tutto tondo” per intendere una migliore in-

tegrazione delle diverse parti di sé con il desi-

derio e la possibilità di aprirsi in simultanea a 

varie manifestazioni artistiche che coinvolgono 

l’espressione della parola come completamento 

della parte musicale, comunque sempre fonda-

mentale in lui.

DISAMINA DEI SAGGI GRAFICI GIOVANILI
Volendo fare una considerazione di massima 

sui saggi giovanili è da dire che lo sguardo d’in-

sieme del prodotto grafico non gratifica imme-

diatamente l’occhio che osserva: non si coglie 

bellezza, eleganza, armonia d’acchito quanto 

piuttosto, come già evidenziato, movimento, 

inquietudine e vivacità. Forse è identica all’im-

pressione di chi si trovava davanti a Lucio la 

prima volta: la sua immagine, con buona pro-

babilità, non attraeva certamente. Occorreva 

frequentarlo, conoscerlo più in profondità, ol-

tre la scorza del suo presentarsi immediato, per 

poterne apprezzare qualità e caratteristiche del 

tutto peculiari. 

Identicamente si può dire della sua grafia gio-

vanile: occorre addentrarsi nei meandri del-

le righe, insinuarsi entro le parole e le lettere 

nella loro configurazione specifica e altamente 

simbolica per cogliere la realtà profonda, quel-

lo che supera i confini del presente per anda-

re “oltre” e vedere “altro”, là dove la mente e il 

cuore vanno a cercare ispirazione per cogliere 

l’idea di progetti fattibili.

Luciano Ligabue1 dice: “Se te lo vedevi accanto 
non ti colpiva certo, era una persona qualunque, 
di bassa statura…sul palco si trasformava: lo ve-
devi imponente”.

ASPETTI GRAFICI DI PRIMO IMPATTO 
RELATIVI AI SAGGI DELLA GIOVINEZZA

 ■ Prevale il movimento sulla forma che non 

risulta particolarmente curata.

 ■ Scrittura vergata “alla buona”, senza pretese.

 ■ Si avvera certa compattezza sia tra le parole, 

nelle righe e tra le righe (mancanza di spazi 

bianchi).

 ■ La dimensione delle lettere della zona me-

dia risulta contenuta con variazioni non 

sempre armoniche.

 ■ Le lettere “saltano” sul rigo in modo siste-

matico.

 ■ Si notano semplificazioni e momenti di im-

pazienza. 

 ■ Appaiono alcuni gesti preparatori e ricci fi-

nali appena accennati.

 ■ Il rigo è tenuto con fasi alterne.

 ■ Frequenti sono i collegamenti tra lettere.

1 Da “Che tempo che fa” del 15 maggio 2022.

MANU SCRIBERE 2022: ESTRATTI DAL FESTIVAL



86 87

Caro Lucio ti... descrivo - Tributo a Lucio Dalla (1943-2012). Analisi grafologica dell’età giovanile e della maturità

 ■ La parte superiore è maggiormente svilup-

pata rispetto a quella inferiore. Si avverano 

asole nelle “l”.

 ■ Si nota l’inclinazione verso sinistra delle pa-

role con raddrizzamenti qua e là. La conca-

vità delle Aste letterali alterna momenti in 

cui risulta rettilinea, ad altre in cui la conca-

vità appare a destra e a sinistra.

 ■ Si avverano alcune forme personali ed ori-

ginali dettate dalla propria rielaborazione 

esclusiva.

 ■ La grafia, pur comprensibile, non risulta to-

talmente chiara.

 ■ Il margine destro è irregolare.

ANALISI GRAFOLOGICA
SULLE GRAFIE GIOVANILI
Vitalità e senso del ritmo
Buona carica vitale, vivacità insieme a certa 

inquietudine di fondo sono aspetti immedia-

tamente individuabili nella grafia. Si avvera da 

un lato l’esigenza di uscire da sé per orientarsi 

con prontezza verso obiettivi e progetti sotto lo 

stimolo della curiosità e del desiderio di andare 

oltre e, dall’altro, il bisogno di trattenersi al fine 

di evitare di scivolare nell’impazienza e nell’av-

ventatezza e di lasciarsi prendere dal primo im-

pulso. Sono questi i due poli entro cui si muove 

Lucio negli anni giovanili.

Emerge dai saggi una personalità complessa ed 

articolata, ancora in evoluzione peraltro, che 

fatica ad essere inquadrata entro schemi chiari 

e definiti, difficilmente omologabile quindi, per 

nulla convenzionale, quasi scanzonata ed inca-

pace di accogliere una forma precisa ed univoca.

Parafrasando in parte Pirandello 
si può dire che Lucio è “uno e 

centomila”: proprio per questo 
non è facile inserirlo in un cliché

Di fatto può trovarsi ad alternare slanci e freni 

anche per la necessità di salvaguardare la sua 

persona ed il senso del proprio valore che può 

risentire di variazioni connesse al momento 

emotivo in cui si trova di fatto a vivere. Nel sot-

tofondo, la vivacità e l’irrequietezza gli danno il 

gusto della sperimentazione pur in un ancorag-

gio che avverte come importante elemento di 

richiamo alle sue spalle (verosimilmente rap-

presentato dalla figura materna).

Si possono individuare alcuni elementi-pen-

sieri centrali nel suo procedere in questa fase: 

la voglia ed il desiderio di cominciare, di dare 

avvio a qualcosa che avverte nel suo intimo in 

maniera vaga ed indistinta, quindi non del tutto 

consapevole, e ad un tempo la tensione a proce-

dere sulla via intrapresa per realizzarsi.

Lucio avverte un forte senso del ritmo che ne 

anima l’interiorità e lo sprona a dare risposte 

alquanto immediate ed istintive dettate da un 

temperamento vivace, ricettivo e reattivo. In 

questo appare del tutto coerente il suo spiccato 

amore per il jazz. 

In lui sorgono stimoli svariati e pure tra loro 

contraddittori che lo portano a risultare tal-

volta imprevedibile nelle manifestazioni este-

riori, così come è pronto a cogliere gli stimoli 

che gli giungono dall’ambiente e ne sollecitano 

la curiosità ed il gusto dell’inedito, della totale 

novità che finisce con lo spiazzare chi, a lui più 

o meno vicino, necessita di elementi chiari e 

precisi su cui basare la propria risposta com-

portamentale. Sussiste nel suo intimo una mu-

sicalità fortissima, estremamente pronta, che 

emerge all’esterno secondo la natura del suo-

no con immediatezza, avvalendosi dei canali e 

dei mezzi espressivi disponibili, evitando qua-

lunque ricercatezza formale. Proprio attraver-

so la musica possono trovare esteriorizzazione 

e scarico, in modo sostanzialmente indolore, 

le sue preoccupazioni, le sue perplessità e le 

sue inquietudini.

A livello fisico, in chiave grafologica, è indivi-

duabile un occhio vivace e mobile e un incesso 

irregolare e saltellante.

ASPETTI COMPORTAMENTALI E LAVORATIVI
Il suo interesse è orientato a fare, piuttosto che 

a fare bene, al processo quindi e non al risul-

tato. Vulcano di idee, lo stare fermo diventa 

motivo di noia: così a livello lavorativo desidera 

passare da un progetto all’altro in quanto cu-

rioso di esplorare nuove opportunità. In questo 

si comprende il suo procedere in diversi ambi-

ti della musica: dal jazz alla canzone, al teatro, 

alla lirica, al cinema. In tal senso la musica gli 

appare fonte di grande libertà e al suo interno 

sa trovare libertà assoluta e continua creativi-

tà. Questo discorso può essere riferito anche a 

luoghi differenti che erano motivo di fascino ai 

suoi occhi. Asseriva tra l’altro: “Mi piacciono po-
sti strani dove mondi diversi si incontrano”; quasi 

il gusto di fare incontrare gli opposti. Se deve 

prendere una decisione o avviare un’attività 

procede con il gusto di portare a termine quello 

che deriva dalla decisione presa o dall’attività 

iniziata. Non si lascia irretire dagli ostacoli che 

avesse ad incontrare sul proprio percorso: ri-

esce infatti a far fronte agli imprevisti in corso 

d’opera, in base alle circostanze e agli sviluppi 

delle situazioni. Sa anche attingere alla capa-

cità di improvvisazione e alla fantasia se deve 

rivedere o ridimensionare i progetti, senza fare 

drammi per questo. Non ama aggredire la real-

tà, non è nelle sue corde assumere un ruolo di 

primo piano. Ciò che gli preme è piuttosto vive-

re la vita e le sue esperienze confondendosi con 

e negli altri (“il contatto con le persone è la cosa 
più bella” afferma, ed ambisce andare d’accor-

do con tutti) facendo anche leva sulla giocosità, 

sull’ironia, sul gusto dello scherzo stemperan-

do così quanto potrebbe essere motivo di ten-

sione e/o di irritazione (anche se una tale mo-

dalità può pure disturbare chi gli vive accanto 

o ha con lui maggiore consuetudine di vita). In 

genere il suo fare gli permette di muoversi nei 

gruppi in maniera alquanto disinvolta, appor-

tando un contributo positivo e per certo verso 

utile alla mediazione nei conflitti che dovessero 

originarsi all’interno.

Mantiene nei confronti di se stesso e della sua 

realtà personale una sorta di pudore che si ve-

ste di riservatezza e di autocontrollo. Il tutto 

nell’intento di evitare di esternare quanto può 

risultare disdicevole o non adeguato alla pro-

pria immagine che intende comunque salva-

guardare. In questo può aver giocato l’educa-
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zione ricevuta in famiglia e la sua condizione di 

orfano (ha perso il papà a 6 anni).   

Il pensiero ne anima in maniera continua la 

mente, l’immaginazione e la fantasia, rappre-

sentando funzioni mentali di indubbio rilievo; 

è forte comunque in lui il desiderio di tradurre 

in concreto idee e pensieri in quanto l’energia 

presente lo sollecita all’azione, al fare, al rea-

lizzare non tanto per dimostrare il suo valore, 

cui peraltro tiene ma di cui non fa vanto, quanto 

perché l’ottenere risultati concreti rappresenta 

un modo per rapportarsi di più e meglio con gli 

altri e per sentirsi vivo e vitale.

il mondo delle relazioni
Lucio avverte importante la relazione e lo 

scambio come manifestazioni di vita: si è detto 

che considerava il contatto con la gente la cosa 

più bella. Condividere progetti ed esperienze 

non risulta secondario anche se talvolta po-

trebbe avere difficoltà a fare il primo passo nel 

timore di non essere accolto a pieno. Peraltro 

se coglie nell’altrui atteggiamento disponibilità 

ed attenzione verso la sua persona il suo movi-

mento non incontra ostacoli. Quando, in ragio-

ne del ruolo o della posizione assunta di fatto 

ricevesse una qualche richiesta di attenzione da 

parte di chiunque, saprebbe facilmente porsi in 

sintonia, non si trincera dietro una posizione di 

superiorità: tende a creare ponti, non barriere. 

Il suo rapporto passa attraverso il sentimento 

ed il cuore in prima istanza, molto prima della 

ragione e della convenienza spicciola.

In questo senso l’amicizia ed in generale i rap-

porti e lo scambio con le persone a diverso li-

vello ed in differenti ambiti e situazioni sono 

aspetti che rappresentano fonte di soddisfa-

zione, la maniera con cui può sentirsi parte in-

tegrante di un gruppo, di un collettivo, di una 

società (di un quartiere, di una città...) perfet-

tamente alla pari con gli altri. E questo gli per-

mette di essere e di sentirsi riconosciuto da 

tutti, senza distinzione di sorta. Preferiva con-

fondersi più che distinguersi. Piera Degli Espo-

sti afferma: “La gente di casa nostra lo trattava 
come uno di famiglia”.

Prevale in lui la parte ideale rispetto alla mate-

rialità. Un esempio è rappresentato dal paga-

mento del viaggio a Lourdes a una donna anzia-

na che lo desiderava tanto ed a cui Dalla rispose 

con generosità dopo le sorprendenti entrate 

derivanti dalla pubblicazione di “Caruso”.2

La musica e la creatività musicale hanno rap-

presentato per Lucio, come in parte evidenzia-

to, un importante ancoraggio ed una valvola di 

sfogo; gli hanno infatti consentito di dare ordi-

ne ai pensieri e di accostarlo all’armonia della 

vita cui attingere attraverso la forza rassicuran-

te del suono, dandogli la possibilità di placare le 

sue inquietudini e di far emergere la ricchezza 

interiore. E nella musica trova varietà di ispi-

razione che lo mantiene vivo.  La sua memoria 

appare prevalentemente uditiva, soprattutto in 

questa fase giovanile, laddove quanto recepiva 

gli rimaneva impresso attraverso l’eco di quello 

che aveva udito, che fissava nella mente anche 

grazie ad immagini mentali che rielaborava e 

riproponeva tramite una rievocazione di buona 

efficacia.

La comunicativa fa leva più sui contenuti da 

esprimere piuttosto che sulla veste con cui li 

presenta. La modalità espressiva può essere 

anche “terra a terra”, ma proprio per questo ca-

pace di raggiungere chiunque senza distinzio-

ni. Non è tipo che ami attardarsi su spiegazioni 

e ragionamenti, preferisce piuttosto puntare 

sulle sensazioni vissute e quanto direttamen-

te sperimentato. Non risulta assertivo: tende a 

dire quello che gli passa per la mente in modo 

sostanzialmente chiaro avvalendosi della mi-

mica e del suono, in maniera comunque non 

rifinita e sollecitando quasi l’interpretazione 

altrui. Rispetto a quanto inerisce ciò che più 

direttamente ne coinvolge l’universo interiore 

può risultare perfino riservato per l’esigenza di 

cautelare la sua intimità. In certi casi può es-

sere anche alquanto diretto e sa comunque far 

leva sull’ironia e sull’autoironia in modo da gio-

carci su.

Attratto dalle origini e fortemente radicato nella 

propria storia è in lui presente il desiderio ed il 

gusto di guadare avanti con lo sguardo curioso 

e possibilista, nonostante l’intima convinzione 

della necessità a non buttare gli elementi im-

portanti che costituiscono il fondamento del vi-

vere e le basi necessarie alla socialità: ha infatti 

interiorizzato principi che preferisce vivere in 

semplicità piuttosto che limitarsi a enunciare o 

ad asserire.

caratteristiche vocali
Non risulta facile definire in modo univoco la 

voce di Dalla che presenta, per certo verso, la 

stessa complessità insita nel personaggio. Si 

può parlare, in termini grafologici, di una voce 

che sa muoversi su un’ampia gamma di possi-

bilità, che sa essere vellutata e graffiante, dolce 

ed aspra, ruvida e avvolgente e comunque sem-

pre assai espressiva. Così può dar vita a suoni e 

vocalizzi estemporanei, quelli tipo “scat” che lo 

caratterizzano e giungere ad escursioni vocali 

financo disarmoniche. Si tratta comunque di 

una voce che proprio per la gamma di variazio-

ni, sa farsi ascoltare e giungere a chiunque se-

condo le specifiche qualità ricettive di chi porge 

l’orecchio per coglierne l’indubbia sonorità.

ELEMENTI DI SPIRITUALITà
Si reputa che la sua spiritualità sia dettata da un 

modo di sentire immediato, istintivo e comun-

que legato alla ricerca di una figura paterna, 

necessario punto di riferimento, che gli è ve-

nuto a mancare quando era solo bambino e di 

cui avvertiva l’urgenza. Non per nulla ha trovato 

in padre Bernardo Boschi del Monastero di San 

Domenico di Bologna il suo padre spirituale. 

2 Citato da P. Bernardo Boschi, domenicano, amico e confessore durante la messa nel decennale della 
morte - 2022
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Lo studio svolto per redigere un profilo gra-

fologico relativo alla maturità di Lucio Dalla si 

concentra su campioni di scrittura vergati pre-

valentemente negli anni ‘80 e ‘90: una lettera 

inviata al poeta Roberto Roversi che ha colla-

borato con Lucio scrivendo i testi di diverse 

canzoni per alcuni anni, e i manoscritti di al-

cune canzoni.

“Oggi ho due anime: una nordica 
(ordinata, efficiente, perfezionista, 
esigente verso sé e verso gli altri, 

futuribile) e una meridionale 
(disordinata, brada, sensuale, 

onirica, mistica)”4

Anche nelle grafie della maturità, così come 

nelle parole del suo autore, si è colpiti da questa 

dualità, da queste due anime – quella nordica 

e quella meridionale – che si sono andate via 

via mantenendo negli anni e non si sono mai 

pienamente integrate, così che troviamo due 

espressioni grafiche un poco diverse (pur facil-

mente riconducibili alla stessa mano).

Nella scrittura “nordica”5 (la lettera a Roversi) 

il maggior contenimento dell’ampiezza del ge-

sto fa apparire la scrittura più ordinata, orga-

nizzata, senza eccessi, espressione appunto di 

concentrazione, focalizzazione sull’argomento 

trattato, di una volontà realizzativa precisa, lu-

cida e mantenuta aderente al piano del reale 

senza sforzi particolari. La scrittura qui è frut-

to di una buona armonizzazione fra gli opposti 

e rappresenta un Lucio esigente e concentrato 

su di sé, sul proprio sentire, sul proprio lavoro. 

In questo contesto emerge una caparbia volon-

tà autorealizzativa che lascia ben poco spazio al 

Lucio dalla - la maturità

caso, un atteggiamento meno sognatore e più 

accorto, più pragmatico, più attento a questio-

ni minute e a ricreare materialmente ambienti 

in cui può ritrovare ed esprimere le sugge-

stioni creative che lo hanno animato e che lo 

gratificano concretamente. In questi momenti 

sembra ripiegarsi maggiormente su di sé per 

potersi concentrare in modo efficace su una 

suggestione, uno stimolo o semplicemente su 

qualcosa che lo ha particolarmente colpito: 

tutto in lui si fa più lucido, più definito, e for-

se anche il suo parlare sarà stato più “affilato”, 

meno giocoso, più pronto a puntare dritto dove 

avverte che si può affondare. Tuttavia non tra-

spare mai rigidità perché la vivacità è sempre 

tanta, la curiosità sempre pronta a fargli aprire 

nuove porte, l’irrequietezza mai sopita riporta 

a galla nostalgie, assenze e malinconie. E infatti 

non potremo mai parlare di un Lucio “matu-

ro” come di una persona razionale, pondera-

ta e prevedibile, ma sempre come di un uomo 

inquieto e camaleontico, determinato e un po’ 

pigro, sensibile e creativo. 

Nella scrittura “meridionale”6 ha invece il so-

pravvento, come nelle scritture della giovi-

nezza, la sua parte più libera e spontanea, l’a-

nima del sognatore, dell’uomo che percepisce 

intensamente le emozioni, che non ragiona in 

modo particolarmente assennato e non pensa 

alle conseguenze perché non ne ha bisogno: 

l’intuito lo guida, la voglia di riuscire lo sostiene 

e l’estemporaneità brillante (e a volte qualche 

bugia) è in grado di farlo uscire dalle situazioni 

più incresciose. Si lascia un po’ vivere di fronte 

agli aspetti più routinieri e quotidiani; assapora 

il piacere e la sensualità che promanano anche 

da piccole cose; fa della fantasia il suo punto di 

forza; gode degli ambienti che lo fanno sentire 

a casa e da cui trae spunti che stimolano la sua 

creatività, rispecchiando la sua personalità. Si 

piace in questa veste perché gli permette di as-

saporare la libertà da vincoli e schemi; si sente 

aperto ad ogni opportunità e capace di fondersi 

con le proprie fantasie per poterle concretizza-

re. Tuttavia in questa situazione avverte chia-

ramente il pericolo rappresentato dall’accidia: 

è come se percepisse il pericolo che può rap-

presentare lo scivolare in zone magmatiche, 

malinconiche e oscure, in una sorta di pigrizia 

e cialtroneria che portano con sé il rischio di 

vanificare – almeno in parte – gli sforzi fatti 

fino ad allora, il suo talento, i suoi sogni. E allo-

ra combatte con tenacia contro questa sua zona 

d’ombra.

lucio dalla e gli altri
In entrambe le situazioni (nordica e meridio-

nale), dalla scrittura emerge comunque quel 

lato bambino che rende Lucio Dalla curioso, 

creativo, aperto, e anche dispettoso proprio 

come i bambini. Un ragazzino che non ha molta 

voglia di integrarsi col mondo degli adulti, un 

ragazzino a tratti scanzonato e a tratti malinco-

nico. Questo lato infantile comporta una certa 

primarietà nel momento dell’incontro, un’im-

pulsività adolescenziale sostenuta da un forte 

bisogno di fusione con l’altro che in prima bat-

tuta si basa prevalentemente sull’intuizione e 

lo slancio, poi piano piano lascia spazio a delle 

riserve. Lucio vive un estremo bisogno di col-

3 Iondini M. (2021, p. 34).
4 Lucio Dalla al Corriere della Sera in una intervista del 3 maggio 2004.
5 Piena occupazione dello spazio grafico con margine sinistro che va assottigliandosi, Calibro piccolo con prevalenza 
di Attaccata, grafia semplificata e Parca con qualche ampollosità nelle asole superiori; spontaneità e scorrevolezza 
con spiccata larghezza infraletterale, Filiforme, forme morbide e talvolta personalizzate, lievemente Rovesciata, aste 
diversificate, Riccio del nascondimento, mantenimento del rigo con caduta di qualche gesto a fine parola.

6 Calibro medio in contesto trasandato, vivace, curvo; Attaccata in altissimo grado, lieve rovesciamento, Riccio 
del nascondimento, larghezza infraletterale variabile ma generalmente ampia, infraverbale scarsa, tendenza 
all’oscurità per impazienza e mancanza di cura, Scattante, rigo irregolare, margine sinistro molto aderente al 
bordo, prevalenza della zona superiore delle lettere con “L” tendenzialmente ampollose.

Questi riferisce con efficacia essere il mondo 

di Lucio fantasioso e disordinato e alla ricerca 

della giustizia. Peraltro la fede di Dalla, solida, 

inquieta e non dogmatica, è quella di un uomo 

che percepisce la sua fragilità e ha bisogno di 

certezze interiori. Sono stata colpita dalle pa-

role di una sua “preghiera laica” “Henna” com-

posta alle Tremiti dopo aver sentito le bombe di 

Sarajevo e avere sperimentato la sua impotenza 

di fronte a un’incombente realtà negativa: “il 
dolore ci cambierà – l’amore ci salverà”, laddove 

l’amore-salvezza è un concetto di indubbia va-

lenza cristiana.

Trovo interessante concludere con le parole 

scritte da Lucio nel 2010: una sorta di testa-

mento spirituale:

“Dio è grande. Per tutto quello che mi ha dato. Per 
i tramonti e le albe di tutti i giorni che mi ha dato, 
per la luna tagliata di falce e scolpita nel cuore 
che mi ha dato, per la fortuna di abitare luoghi da 
sempre abitati carichi di una natura che con chi vi 
ha vissuto si fanno storia e arte insieme”.3
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mare vuoti, desi-

derio di fusionalità 

ma questo si scon-

tra col suo bisogno 

di autonomia, di 

rifuggire vincoli 

troppo stringenti. 

È perfettamente 

consapevole di po-

ter essere coinvol-

gente con le sue narrazioni e la sua personalità, 

ma di fatto lui, in prima persona, non si dà mai 

completamente. O almeno è in grado di deci-

dere con lucidità se, quando e con chi aprirsi 

veramente, quando ne vale la pena, quando in-

tuisce che può nascere una complicità e un’af-

fettività veramente profonde. 

Questa sua insaziabile fame di esperienze cre-

ative unita alla scarsa armonizzazione dei suoi 

momenti di “meridionalità” e “nordicità” (che 

possiamo sintetizzare in estroversione ed in-

troversione) e amplificata dalla sua emotività 

gli possono rendere, a tratti, difficoltoso il rap-

porto con gli interlocutori perché si presenta 

in modo mutevole, provocatorio, contraddit-

torio, imprevedibile e, a volte, imbarazzante: 

quando  è “ON”  va tutto bene, ma in altri mo-

menti è “OFF” e allora tutto si fa più comples-

so: si rivela meno disponibile all’ascolto, mag-

giormente polemico, talora anche prepotente e 

col bisogno di affermarsi in modo non sempre 

gradevole. In questi momenti rischia di proiet-

tare sugli altri le proprie fragilità: per esempio 

potrebbe confondere il suo bisogno di fusione 

con la sensazione che siano gli altri a volerlo 

imbrigliare li-

mitando la 

sua libertà, e 

in conseguen-

za reagire per 

riaffermare la 

propria au-

tonomia e la 

propria unici-

tà prendendo, 

in modo a volte duro e a volte goffo, le distanze 

dall’altro. 

Si può anche notare come il suo bisogno di sen-

tirsi accolto, guidato e sostenuto abbia origini 

lontane: la mancanza del papà è molto evidente 

dalla scrittura e inoltre Dalla, anche da adulto, 

fatica a rompere quel cordone ombelicale che 

lo induce a idealizzare la figura materna che 

non è stata solo “la mamma” ma anche un mo-

dello di creatività, originalità, autonomia.

lucio dalla artista
Pur essendo un uomo del fare, Dalla è anche un 

uomo del pensare creativo, dell’ideare caratte-

rizzato da una mente sempre attiva, un’abili-

tà incredibile a collegare ambienti, intuizioni, 

atmosfere, creare analogie, rendere suggestivi 

i pensieri, inseguire sogni, creare fiabe. Un ar-

tista vero, come direbbe Benedetto Croce per 

cui “L’arte è intuizione realizzata”.

Lucio Dalla reca in sé un controverso vissuto 

di assenze e di frustrazioni in parte compen-

sato dalla prolificità della fantasia e della cre-

atività, da un tumulto di domande a cui, at-

traverso la sperimentazione e la sua indomita 
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voglia di conoscere, cerca di trovare risposte. 

Le sue tendenze contrapposte sono artistica-

mente prolifiche perché gli danno una visione 

caleidoscopica della realtà; la sua irrefrenabi-

le capacità di sintesi lo sostiene nel seguire il 

filo logico dei suoi pensieri, donandogli spunti 

narrativi originali e traducendoli in testi coin-

volgenti; il grande senso del ritmo e la sua sen-

sorialità animano la sua musica rendendola 

ricca di pathos.

La curiosità e il suo senso di 
libertà che gli consentono di 

osare e di uscire dagli schemi lo 
rendono capace di sperimentarsi 

in situazioni diverse

La tenacia nell’inseguire i sogni gli danno la 

determinazione per riuscire e rifuggire il timo-

re di non essere all’altezza, la forza di diventare 

LUCIO DALLA.

Un sognatore calcolato, insomma.

lucio dalla e la ricerca spirituale
L’immagine di un Lucio Dalla giocoso, scan-

zonato e irriverente nella mente di molti può 

confliggere con quella di un uomo alla costan-

te ricerca di Dio, di risposte dall’Alto. Eppure 

dall’esame della scrittura di Lucio diversi sono 

gli elementi che convergono nell’indicare il suo 

desiderio di Trascendenza.

In primo luogo il bisogno di una figura autore-

vole di riferimento, una guida che non abban-

dona e non tradisce, un sostituto di quel padre 

che è mancato troppo presto. Il suo tumulto 

interiore di domande, osservazioni, opinioni, 

desideri spesso in contrasto fra loro lo porta-

no a cercare risposte certe, ferme, assolute là 

dove l’Assoluto si trova. Il suo approccio così 

scarsamente razionale e la sua curiosità pre-

valentemente rivolta al mondo “dell’alto” lo 

fanno certamente orientare ad investire nel 

Trascendente, a cercare lì rifugio nei momenti 

di frustrazione, a cercare lì risposte ed ancore 

di fronte alla propria fragilità, a cercare acco-

glienza, accettazione e consolazione nel “Tut-

to” in cui regna un Amore incondizionato, a cui 

può abbandonarsi senza esitazioni.
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Scorrendo il programma, infatti, si rimane feli-

cemente coinvolti dalla varietà degli interventi 

previsti nonché dei laboratori pensati per tutte le 

età, a dimostrazione di come la scrittura a mano 

sia un bene immateriale da tutelare e valorizzare 

proprio perché “comune” a tutti gli uomini che 

la utilizzano e che attraverso di essa fin dai primi 

anni di vita iniziano a scoprire per mezzo di un 

movimento del corpo ciò di cui si sostanziano i 

propri pensieri più intimi e personali. 

E questo perché, molto semplicemente, scri-

vendo a mano noi diciamo direttamente agli 

altri e innanzitutto a noi stessi chi siamo, e ri-

badiamo la nostra irriducibile singolarità in un 

mondo che se da una parte sembra darci infini-

te possibilità di apprendimento, dall’altra pare 

uniformarci al punto da farci diventare delle 

anonime serie di lettere o di numeri su una ta-

stiera di un pc. 

E questo anche perché, come affermano studi 

scientifici, lo scrivere a mano fissa le informazio-

ni nella mente, aiuta a memorizzarle, comporta 

un’abilità cognitiva di selezione e rielaborazio-

ne personale delle informazioni, in definitiva ci 

fa appropriare come noi vogliamo, e quindi in 

modo autonomo e autenticamente nostro, di 

quello che studiamo, esaminiamo, progettiamo. 

È attraverso questo processo che non può che 

essere manuale che iniziamo a elaborare una 

idea, un pensiero, un concetto, che tenti di es-

sere creativo.

Sembra quasi a volte, infatti, che un processo 

veramente creativo, che inevitabilmente ini-

zia sempre come un qualcosa di evanescente e 

astratto, non possa fare a meno di concretizzarsi 

passando in qualche misura per oggetti come, 

per esempio, la carta e la matita, ossia non riesca 

a rivelarsi compiutamente se non con un gesto 

fisico che colleghi in un tutt’uno mente, cuore e 

mano, con quegli strumenti che da secoli con-

tribuiscono a forgiare le idee degli uomini in un 

inesausto corpo a corpo tra i loro pensieri auro-

rali e la loro concreta espressione finale.

La scrittura manuale, quindi, contribuisce in-

dubitabilmente a metterci in contatto con alcu-

ne di quelle che sono le parti più profonde della 

nostra psiche attraverso un movimento fisico 

che trae origine dalla nostra mente.

perchè scrivere a mano
nel terzo millennio

di On. Mirella EmiliozziM
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Deputata Movimento 5 Stelle
Segretario Commissione Affari Esteri e Comunitari
Presidente UIP Italia-Corno d’Africa

on. mirella emiliozzi

Ringrazio gli organizzatori di questo Festival 

della scrittura a mano per avermi invitato a 

prenderne parte e portare così il mio contribu-

to nel dibattito intorno a questo tema, sicura-

mente affascinante e meritevole di attenzione 

dalle Istituzioni, come il ricco e variegato pro-

gramma di questo Festival testimonia in ma-

niera inequivocabile.

La scrittura a mano, e in 
special modo il corsivo, è quindi 
naturalmente uno degli elementi 
che identificano il nostro essere 

persone singole e uniche, il nostro 
riconoscerci comunità nella 

diversità reciproca
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Perchè scrivere a mano nel terzo millennio

Per questo motivo è fondamentale che la scrit-

tura manuale venga insegnata e valorizzata a 

scuola, e in special modo nelle classi dei bambini 

più piccoli, perché permette di condurre fin dal-

la più tenera età un percorso di apprendimento 

più completo e inclusivo, in cui attraverso l’uso 

della motricità si tendono a sviluppare maggior-

mente doti mnemoniche e di apprendimento dei 

contenuti che saranno poi utili in futuro.

Non è un caso, infatti, anche se paradossa-

le, che, come evidenziano diversi pedagogisti, 

i primi a non usare il computer e a utilizzare 

invece la manualità nell’apprendimento siano 

proprio i figli dei dirigenti di multinazionali 

dell’informatica come Apple o Google.

Con questo, ovviamente, non si vogliono demo-

nizzare o anacronisticamente mettere al bando 

tablet, telefonini e tastiere, ma, più consapevol-

mente, recuperare e valorizzare le peculiarità 

della scrittura manuale, che una volta acquisi-

te diventano per chi le apprende da bambino 

una ricchezza di abilità a cui attingere durante 

la vita adulta. Ed è quindi con questo spirito di 

salvaguardia, valorizzazione e promozione del-

la scrittura manuale che condivido l’iniziativa 

di proporre l’iscrizione della scrittura manua-

le corsiva nella lista dei patrimoni immateriali 

dell’umanità, come riproposto in questo con-

vegno, e come già personalmente affermato in 

occasione del meeting organizzato su questo 

tema dal coordinamento nazionale delle Città 

Unesco dell’Apprendimento lo scorso mese di 

giugno dove fui invitata in rappresentanza della 

Commissione Esteri della Camera.

Tale iniziativa, a mio avviso, non potrà che ave-

re carattere transnazionale, in quanto non ri-

feribile a una specifica lingua ma ad una abilità 

antropologicamente universale. Logica conse-

guenza di questa dimensione transnazionale 

dovrà essere quella di individuare una nazione 

capofila della proposta e che credo debba es-

sere individuata in uno degli stati che si affac-

ciano sul Mar Mediterraneo, sia per precedenti 

riconoscimenti assegnati a candidature simili 

incentrate su altre zone geografiche del nostro 

pianeta, come la penisola arabica o la Cina, sia 

per ragioni storiche di comune discendenza di 

diverse scritture alfabetiche dal comune ante-

nato fenicio.

Perché la candidatura possa avere successo, inol-

tre, occorrerà che venga sostenuta da un campo 

largo di attori, istituzionali e non, che dovrà es-

sere anch’esso necessariamente transnazionale.

A questo proposito, quindi, credo sarà op-

portuno organizzare un Comitato Promotore 

transnazionale, appunto, che potrebbe essere 

guidato da organizzazioni italiane e sostenuto 

da rappresentanti parlamentari e governativi. 

In questo senso un ruolo importante potrebbe-

ro sicuramente rivestirlo le Learning City italia-

ne, per loro natura senza dubbio in linea con la 

promozione di tale candidatura. 

Solo così, infatti, dimostrando spirito di inclu-

sione e adeguato sostegno istituzionale, si po-

trà essere credibili nel tentare di far avanzare la 

candidatura e condurla a buon fine.

Occorre, in definitiva, fare squadra, e, di con-

seguenza, promuovere ciò che ci unisce al di là 

delle divisioni nazionali.

E la scrittura manuale è un evidente esempio di 

questa unione tra popoli che attraverso una co-

mune pratica hanno prodotto e forgiato molte 

di quelle che sono oggi le basi delle loro tradi-

zioni che li fanno essere ciò che sono e che al 

contempo rappresentano un patrimonio docu-

mentale eccezionale, come ben sappiamo noi 

italiani che custodiamo nei nostri archivi, nel-

le nostre biblioteche, nei nostri musei alcune 

delle testimonianze più preziose e affascinanti 

della scrittura manuale.

Infine, per concludere questo mio breve in-

tervento di saluto e ringraziando di nuovo per 

l’invito rivoltomi a partecipare a questo primo 

Festival della scrittura a mano, permettetemi 

di citare due grandi figure letterarie del nostro 

paese: Italo Calvino e Guido Cavalcanti.

Sette secoli separano questi due uomini che 

hanno lasciato un segno indelebile nella nostra 

cultura, eppure nelle parole di Calvino si trova 

più di un contatto tra di loro, e in un caso speci-

fico questo contatto passa proprio attraverso la 

scrittura manuale.

Calvino, infatti, notò che Cavalcanti fu il primo 

poeta a considerare gli strumenti della scrittura 

e i gesti della propria attività come il vero ogget-

to della propria opera, e questo in un sonetto, 

“Noi sian le tristi penne isbigotite”, in cui a pre-

sentarsi fin dal primo verso sono le penne e gli 

strumenti per intagliarle che, al posto del poeta 

troppo disperato per farlo, si rivolgono diret-

tamente al lettore perché “la man che ci movea 

dice che sente/cose dubbiose nel core apparite”.

In questo splendido verso, “la man che ci mo-

vea dice che sente”, ancora dopo sette secoli ri-

conosciamo inconfondibilmente il gesto che si 

compie scrivendo manualmente, un gesto che 

Cavalcanti esprime mirabilmente scandendo 

il verso con tre verbi consecutivi che restitui-

scono insieme quanto di fisico, di mentale e di 

interiore caratterizzi la scrittura manuale. 

Facciamoci anche oggi guidare da questa 

mano e iniziamo insieme un percorso per 

rendere concreta a livello internazionale la 

tutela e la valorizzazione della pratica della 

scrittura manuale.

MANU SCRIBERE 2022: ESTRATTI DAL FESTIVAL
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L’incontro è uno spazio di dialogo, riflessione, curiosità e conoscenza.
Attraverso le interviste raccontiamo i mestieri e le professioni con un richiamo finale alla scrittura.

L'archivista

Il termine archivio deriva dal greco archeion 
che indicava il luogo di residenza dell’arconte, 

il magistrato supremo che rivestiva la massima 

carica civile e militare nelle poleis, le città stato 

dell’antica Grecia. All’interno della sua residen-

za venivano infatti conservate le carte prodotte 

e gli atti emanati. 

Nelle derivazioni latine troviamo archa, ar-
charium, che significano “cassa”, e armarium, 

da cui proviene “armadio”, oltre ad archium, 

archivium che ci consentono di risalire imme-

diatamente alla definizione italiana di archi-
vio ma anche al termine usato in altre lingue 

europee.

di Isabella Orazi
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l’archivista

Lazio
Giornalista, Grafologa, E.G.G.
Consulente Tecnico del Tribunale di Roma
E-mail: isabellaorazi@gmail.com

isabella orazi

Bruna La Sorda si è laureata alla Carlo Bo di 

Urbino in Conservazione dei Beni Culturali ad 

indirizzo archivistico-librario con una tesi in 

archivistica ed ha poi conseguito, sempre a Ur-

bino, il master in “Progettazione e gestione dei 

servizi documentari avanzati”.

Partecipa costantemente a corsi di formazione 

e di aggiornamento professionale ed ha svolto 

vari lavori di riordino e inventariazione di ar-

chivi di tribunali militari, di impresa, di persona 

e di famiglia e lavori di revisione e inserimento 

di dati nei sistemi archivistici nazionali per ar-

chivi comunali, archivi di persone e imprese e 

per tribunali militari. Ha collaborato con l’Ar-

chivio di Stato di La Spezia per i lavori di rior-

dino e inventariazione dei fondi presenti nell’i-

stituto di conservazione, nell’ organizzazione di 

mostre e convegni e nella formazione. Ha svolto 

lavori in qualità di archivista accreditato presso 

la Soprintendenza per i beni archivistici della 

Liguria. Ha partecipato, come rappresentante 

dell’Associazione Nazionale Archivisti-

ca Italiana, ai gruppi di lavoro per 

la certificazione della professione 

secondo le norme UNI e all’elabo-

razione dei regolamenti di iscri-

zione e attestazione di qualità pro-

fessionale.  Ha inoltre preso parte 

al gruppo di lavoro per la traduzione 

dei termini archivistici nell’ambito del 

progetto InterPares/Team Italy ed attualmente 

fa parte del gruppo di lavoro InterPares/iTrust/
AI. È stata docente di seminari presso la scuo-

la di archivistica e paleografia dell’Archivio di 

Stato di Genova. Ha pubblicato saggi e tenuto 

conferenze ed è membro del Consiglio Diret-

tivo dell’Istituto Internazionale di Studi Ligu-

ri-sezione Lunense.

Dal 2015 ad oggi ricopre la carica di consigliere 

nel Consiglio direttivo nazionale dell’ANAI con 

delega alla tutela della professione. Dal 2017 fa 

parte del Consiglio direttivo del CoLAP.

L’ i n c o n t r o
a  c u r a  d i  i s a b e l l a  o r a z i

la parola archivio
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Qual è il ciclo di vita di un documento?
Possiamo definirlo in base alle tre fasi di forma-

zione del ciclo di vita di un archivio e cioè:

l’Archivio corrente per la documentazione re-

lativa agli affari in corso una fase in cui i do-

cumenti hanno finalità pratico-amministrative. 

Poi abbiamo l’Archivio di deposito per la parte 

di documentazione relativa ad affari esauri-

ti, ma non ancora destinati istituzionalmente 

alla conservazione permanente in cui la finalità 

pratico-amministrativa tende ad affievolirsi.

Infine, abbiamo l’Archivio storico: per quel-

la parte di documentazione relativa ad affari 

esauriti e destinata, previa selezione, alla con-

servazione permanente per garantirne la con-

sultazione al pubblico per finalità di ricerca e 

studio.

Elemento distintivo di qualunque archivio è la 

sua natura organica, il suo essere costituito da 

più oggetti (i documenti) legati tra loro da rela-

zioni complesse, espresse nel “vincolo archivi-

stico” che lega le singole parti al tutto. 

Come è strutturato il riordino e l’inventario di 
beni pubblici?
Ogni lavoro di riordino e di inventariazione 

L’espressione Archivum est locus publicus in quo 
instrumenta deponuntur, attribuita al giurecon-

sulto Ulpiano (III sec. d.C.), si riferisce al luogo 

in cui venivano custoditi gli “acta pubblica” e 

testimonia l’importanza riconosciuta all’Archi-
vio come luogo sicuro atto a proteggere i docu-

menti che certificavano diritti e privilegi.

vari significati
della parola archivio
Archivio come il complesso dei documenti 

prodotti o comunque acquisiti da un ente (ma-

gistrature, organi e uffici centrali e periferici 

dello Stato, enti pubblici, istituzioni private, fa-

miglie o persone) durante lo svolgimento della 

propria attività. 

Archivio come il locale in cui un ente conserva 

il proprio archivio corrente e di deposito.

Archivio come l’istituto dove vengono con-

centrati archivi di provenienza diversa che ha 

come funzione istituzionale la conservazione 

permanente dei documenti destinati alla con-

sultazione.

Archivio come fondo per indicare all’interno di 

un Archivio di Stato o di un qualsiasi istituto in 

cui siano concentrati archivi di diversa prove-

nienza, ciascun complesso documentario che 

abbia un carattere di unitarietà.

Bruna La Sorda ci introduce nel mondo dei documenti di ieri e di oggi, su più livelli di importanza 
e in più ambiti rispetto a quella che a tutti gli effetti è una disciplina rigorosa regolata da norme 
e criteri specifici e che trova applicazione nella tutela della memoria documentale del passato e 
del presente.

rappresenta un progetto vero e proprio di in-

tervento sulla documentazione secondo crite-

ri consolidati e standard di descrizione inter-

nazionali. L’ordinamento e l’inventariazione 

costituiscono gli aspetti più qualificanti e più 

specifici del lavoro dell’archivista con l’obiettivo 

della corretta conservazione della fonte desti-

nata all’uso pubblico.

A grandi linee e senza entrare nel particolare, 

le fasi dell’ordinamento comprendono la ri-

cognizione del materiale, la schedatura delle 

singole unità, ricostruzione delle serie in base 

alle segnature archivistiche e loro disposizione 

secondo l’ordine originario. La serie è ciascun 

raggruppamento, operato dall’ente stesso, di 

documenti con caratteristiche omogenee in re-

lazione alla natura e alla forma dei documenti o 

in relazione all’oggetto e alla materia o in rela-

zione alla funzione dell’ente. Quando è impos-

sibile riscostruire la ripartizione in serie origi-

naria, la documentazione viene organizzata in 

serie costituite in base a criteri logici. Diventa 

pertanto fondamentale non smembrare gli ar-

chivi, non confondere le parti, non rimaneggia-

re l’ordinamento originario.

L’inventario, sia analitico che sommario, pre-

suppone che il fondo sia riordinato e può es-

sere realizzato con descrizioni che possono 

raggiungere diversi gradi di analiticità che 

dipendono dalla natura dei documenti, dalle 

caratteristiche, dalla struttura dell’archivio e 

dalla valutazione di una scala di priorità, con lo 

scopo di essere funzionale alla ricerca.  La de-

scrizione archivistica è la funzione centrale per 

la conoscenza dell’archivio ed è la rappresen-

tazione, secondo regole condivise, della storia 

istituzionale del soggetto produttore (contesto 

di creazione, storia amministrativa, organiz-

zazione, procedure documentarie) e del com-

plesso documentario del soggetto (struttura e 

relazioni documentarie). È uno strumento per 

orientare l’utente nella documentazione d’ar-

chivio, nei processi non lineari di sedimenta-

zione e conservazione, nei molteplici interventi 

operati dagli archivisti nel tempo. È il frutto 

della mediazione dell’archivista e di strumen-

ti di approfondimento. Gli strumenti specifici 

dell’attività di descrizione sono i mezzi di cor-

redo archivistici il cui strumento per eccellenza 

è l’inventario.

Qual è la circostanza in cui una raccolta ben 
strutturata e organizzata può essere definita 
archivio?
Ogni persona o ente è produttore di un archivio 

in quanto memoria durevole della propria at-

tività di lavoro, di studio, amministrativa. L’ar-

chivio è costituito di documenti, cioè di oggetti 

stabili, di cose in grado di rappresentare e co-

municare nel tempo (nel presente e soprattutto 

Fig. 1 - Fase di ricognizione del materiale di archivio.
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nel futuro) fatti, atti, ricordi relazioni che hanno 

avuto luogo nella vita di un individuo o di una 

istituzione e di cui si è tenuta traccia fisica ai 

fini di testimonianza.

Gli archivi sono quindi la sedimentazione do-

cumentaria dell’attività umana come attività 

pratica di relazione e forniscono gli elementi 

per ricostruire e interpretare la storia di chi li 

ha prodotti e dei modi in cui ha deciso di docu-

mentare sé stesso e organizzare la sua memoria.

Se si parla di archivi correnti, occorre parlare 

di sistema documentario che è un concetto più 

ampio di quello di archivio perché si riferisce 

non solo all’insieme dei documenti prodotti o 

acquisiti da un soggetto produttore nell’eserci-

zio delle sue funzioni, ma include anche il siste-

ma per la gestione dei documenti, cioè l’insie-

me delle regole, delle procedure e delle risorse 

(umane, finanziarie e strumentali) per la loro 

formazione, organizzazione, reperimento, uti-

lizzo e conservazione. Gli strumenti realizzativi 

previsti dalla normativa nazionale e oggetto di 

regolamentazione specifica da parte delle sin-

gole amministrazioni sono: la registrazione di 

protocollo, la classificazione, la fascicolazione, 

un manuale di gestione che descriva il sistema 

di gestione e di conservazione dei documenti, 

un servizio archivistico per la gestione docu-

mentaria con finalità di coordinamento e su-

pervisione. Tanto più evidente se si parla di ge-

stione informatica dei documenti in cui il ciclo 

di vita del documento viene determinato già in 

fase di formazione dell’archivio.

La formazione per accedere alla professione 
prevede dei canali diversificati?
I luoghi della formazione sono le Università e le 

Scuole d’Archivio.

La figura deII’archivista, normata sia dal co-

mitato UNI attraverso una precisa norma (UNI 

11536/2014), sia dalla legge 110/2014 con riferi-

mento all’art. 9/bis del Codice dei Beni Cultu-

rali e il DM 244/2019 profilo archivista (allegato 

3), è largamente riconosciuta a livello nazionale 

mediante percorsi di studio ben definiti.

Abbiamo le lauree magistrali nel settore (classe 

LM 5 indirizzo archivistico), le lauree quadrien-

nali vecchio ordinamento in Beni Culturali in-

dirizzo archivistico, altre lauree quadriennali 

o specialistiche o magistrali accompagnate dal 

diploma di archivistica, paleografia e diplo-

matica rilasciato dalle Scuole istituite presso 

diciassette Archivi di Stato o da altro diploma 

equipollente conseguito dopo un corso almeno 

biennale (diploma della Scuola speciale per ar-

chivisti e bibliotecari dell’Università degli Studi 

di Roma La Sapienza, o di corsi analoghi come 

master o dottorati di settore).

Con la recente riforma del “Regolamento con-

Documenti si sono uniti a 
documenti dando vita agli 

archivi come sedimento fisico 
della memoria, come insieme di 
materiali reciprocamente legati

da una rete di relazioni

cernente le funzioni, l’organizzazione e il fun-

zionamento delle Scuole di archivistica, pa-

leografia e diplomatica degli Archivi di Stato, 

in attuazione dell’articolo 9, commi 3 e 4, del 

decreto legislativo 20 ottobre 1998, n. 368” si è 

messa in atto una riforma attesa da anni che fi-

nalmente si allinea alle mutate esigenze di for-

mazione degli archivisti rispetto all’evoluzione 

della disciplina e all’evoluzione del mercato del 

lavoro e che assicura qualità dei contenuti, del-

la selezione e delle verifiche. 

Parliamo di una professione altamente scien-

tifica e tecnica con competenze trasversali 

che sia in grado di affrontare, sulla base di una 

scienza matura, le problematiche legate all’atti-

vità delle istituzioni che si riflette nella produ-

zione documentaria.

Storicamente gli archivi sono stati alla base 
delle rivendicazioni di troni, possedimenti, 
diritti ereditari. Le viene in mente un “ribalta-
mento” storico di dati di archivio?
Un esempio particolare che mi viene in men-

te è quello dell’Impresa Fiumana che una cer-

ta storiografia ha interpretato come prodromo 

all’avvento del fascismo, mentre consultando la 

documentazione degli atti processuali è emersa 

una realtà diversa che non sconvolge i fatti ac-

caduti, ma aiuta ad interpretarli sotto una luce 

più coerente con l’epoca in cui il fatto accadde. 

Nelle fasi di riordinamento un archivista at-

tento capisce quando ci sono omissioni, lacune 

all’interno della documentazione, elementi di 

dubbio, parti di archivio che possono trovarsi 

in altre sedi, manipolazioni effettuate nel tem-

po. In sintesi tutta una serie di elementi che si 

ricavano sia ricostruendo la storia istituziona-

le, sia con l’analisi del contesto storico in cui 

l’archivio si è formato, sia dall’attenta visione 

e valutazione della documentazione. E dili-

gentemente segnala tutti i fattori incongruenti 

e dubbi rilevati. Ma l’interpretazione e la rico-

struzione dei fatti spetta allo storico che nelle 

sue ricerche su molteplici fonti, propone nuovi 

percorsi di verità o appunto “ribaltamenti” in-

terpretativi. 

Direi che in generale quando si avverte che la 

documentazione perde “il vincolo archivistico”, 

ossia quando si è davanti a documentazione 

priva di contesto, allora tutte le volte occorre 

porsi domande serie. Questo aspetto è parti-

colarmente importante in ambito digitale, dove 

l’attenzione alle fonti, la mediazione di qualità, 

è fondamentale per capire diritti veri o falsi.

L’archivistica è un universo di conoscenze di 
altissimo rilievo storico e culturale che si in-
trecciano con la Diplomatica, la Paleografia, 
l’Epigrafia, la Filologia. Un patrimonio che 
accresce ovviamente le capacità e la compe-
tenza di un archivista, ma il falso è sempre 
in agguato…
Uno degli esempi più noti, rispetto alla valuta-

zione dell’autenticità di un documento (il falso) 

da cui sono derivati diritti e privilegi che hanno 

segnato un “ribaltamento storico” di grandis-

sima portata, è “La donazione di Costantino”, 

documento apocrifo, contenente concessioni 

alla Chiesa cattolica e utilizzato per giustifica-

re la nascita del potere temporale dei pontefici. 
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La non autenticità del documento (già sostenu-

ta da Niccolò da Cusa) fu dimostrata in epoca 

umanistica da Lorenzo Valla, con ragioni filolo-

giche e storiche.

Come si attua la distinzione degli archivi e con 
quale criterio si procede nei vari ambiti?
Dopo la fase corrente, nell’archivio di deposito 

confluisce la documentazione relativa ad affa-

ri esauriti, quindi non più necessari all’attivi-

tà corrente, la cui tenuta da parte del sogget-

to produttore sia tuttavia ancora utile per fini 

giuridico-amministrativi e per le operazioni 

che devono essere compiute in previsione della 

conservazione permanente prima dello scade-

re dei termini per il versamento negli Archivi 

di Stato o negli Archivi storici di enti non sta-

tali, pubblici o privati. Nella normativa italiana 

il termine di versamento all’Archivio storico è 

fissato in trent’anni per gli enti statati e in qua-

rant’anni per tutti gli altri enti pubblici e privati 

dall’esaurimento degli affari, con alcune ecce-

zioni. Le liste di leva e di estrazione sono versa-

te dopo settanta anni dopo l’anno di nascita alla 

classe cui si riferiscono, mentre la documen-

tazione dei notai, concentrata negli archivi di-

strettuali alla morte o alla cessazione dell’attivi-

tà del notaio, 

viene versata 

dopo cento 

anni all’Ar-

chivio di Stato 

competente. 

In un sistema 

documentario 

informatizzato le procedure di trasferimento 

dei documenti da una fase all’altra di gestio-

ne devono essere individuate, descritte e rese 

pubbliche nel manuale di gestione (che com-

prende anche il manuale di conservazione). Il 

passaggio dall’archivio di deposito all’archivio 

storico prevede la selezione e lo scarto di do-

cumentazione dopo una attenta valutazione 

della rilevanza storica dei documenti, secondo 

le norme in vigore, secondo le procedure bu-

rocratiche e secondo i criteri di massima per 

selezionare i documenti.

Qual è lo scenario internazionale al momento 
attuale? Quanti e quali sono gli archivi fruibili 
online?
Il tema della ricerca on line è tra i più impe-

gnativi per la comunità archivistica, sia perché 

deve essere affrontato rispetto alle tematiche di 

descrizione e di indicizzazione, sia perché in-

globa complesse questioni multidisciplinari re-

lative alla comunicazione in rete e alle modalità 

di recupero della memoria.

Gli archivi on line sono tantissimi. In Italia nel 

corso degli anni Novanta si sono creati i sistemi 

informativi nazionali SIUSA (Sistema informati-

vo unificato delle Soprintendenze archivistiche) 

e SIAS (Siste-

ma informa-

tivo degli Ar-

chivi di Stato) 

partendo dalla 

Guida gene-

rale degli ar-

chivi di Stato, 

il primo esempio a stampa di normalizzazione 

dei dati. Tra il 2009 e il 2011 l’Istituto Centrale 

per gli Archivi (ICAR) ha realizzato il portale del 

Sistema archivistico nazionale (SAN). È nato poi 

il “Portale Antenati” grazie all’accordo siglato nel 

giugno 2011 fra la Direzione generale Archivi del 

Ministero della cultura e Family Search, Gene-

alogical Society of Utah, solo per citarne alcuni. 

Numerosissimi sono gli inventari on line nazio-

nali e internazionali.

L’evoluzione della professione prevede oggi 
interventi sugli archivi digitali oltre al lavo-
ro sugli archivi storici. Si rischia di vedere 
sacrificata qualche sfumatura nelle conno-
tazioni più nobili della professione oppure si 
tratta di un’altra espressione della disciplina 
archivistica?
È nata una riflessione importante sul significa-

to di documento, documento d’archivio e do-

cumento d’archivio in ambiente digitale, uni-

tamente ad una riflessione sulla diplomatica 

contemporanea.

L’impiego della figura dell’archivista sin dalla 

fase corrente dell’archivio, si è avuta con l’in-

troduzione del concetto di dematerializzazione 

della documentazione (ma in generale con l’in-

troduzione di nuove tecnologie) che ha costret-

to soprattutto le strutture pubbliche, ma anche 

alcune private, a riconsiderare in primo luogo 

la strutturazione dei loro archivi, a ridisegna-

re processi di tenuta della documentazione in 

relazione alle nuove esigenze richieste e a ri-

cercare figure competenti sia sul piano della 

teoria e della prassi archivistica tradizionale sia 

su quella più avanzata, capaci di interagire con 

altre professionalità.

Al contempo ha costretto la comunità archivi-

stica (nazionale ed internazionale) ad affrontare 

tutti i problemi relativi alla formazione e tenuta 

dei documenti nativi digitali in termini di (pre-

sunzione di) autenticità, integrità, leggibilità e 

intelligibilità e al mantenimento di queste loro 

caratteristiche nel tempo. Il problema di una 

affidabile conservazione digitale a lungo ter-

mine di archivi digitali è un problema ancora 

aperto e necessita di continue cure di tutto ciò 

che possa incidere su oggetti, attività ed agenti 

e di sistemi informatici la cui qualità, e quindi 

affidabilità, dipendono dalla definizione di re-

quisiti funzionali, archivistici e tecnologici al 

momento della progettazione.

L’ambiente digitale ha costretto la comunità ar-

chivistica a ripensare la funzione dell’archivista 

nella sua dimensione culturale-comunicativa. 

Da sempre l’archivista si configura come me-

diatore di informazioni e di dati contenuti negli 

archivi storici. Descrivere un archivio significa 

rappresentarlo attraverso strutture, ma anche 

attraverso un insieme di informazioni e di dati 

sicuri, provenienti da fonti certe, di qualità che 

hanno lo scopo di produrre conoscenza utile 

per una dimensione etica, politica e sociale.

Ancor di più in ambiente digitale (in un mon-

do di disintermediazione) la provenienza cer-

ta dell’informazione, del dato e la mediazione 

qualificata (intesa come la divulgazione di con-

tenuti che restituiscano il significato e la com-

prensione dell’oggetto all’interno del contesto 

in cui viene interpretato) rappresentano punti 

Fig. 2 - Nel 2013 il Fondo Cinegiornali e Fotografie dell’Istituto Nazionale 
L.U.C.E. è entrato, unico tra gli archivi audiovisivi italiani, nel prestigioso 
Registro Memory of the World dell'UNESCO 
(https://www.archivioluce.com/chi-siamo/)
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di partenza perché si possa creare una rete di 

dati riusabili, riproponibili e reintegrabili con 

altre risorse.

Affrontare le sfide del web semantico, fondato 

ontologicamente sulla creazione di collega-

menti che consentano ai dati di poter essere 

condivisi e riutilizzati in maniera automatica, 

rendere i dati ricercabili accessibili, intelligibili 

e riusabili, significa anche rapportarsi, sotto il 

profilo comunicativo, con problemi tecnologici 

ed etici.

Le minacce per un archivio dati sono oggi più 
frequenti e insidiose. Qual è la tutela? L’archi-
vista è in parte responsabile anche della con-
servazione dei dati?
La funzione conservativa di un archivio digita-

le è un problema cruciale e di difficile soluzio-

ne. In ambiente digitale occorre considerare le 

trasformazioni che le nuove tecnologie deter-

minano sulla natura delle memorie digitali. In 

ambiente digitale la necessità e l’opportunità di 

optare per la conservazione preventiva o indi-

retta (intesa come il mantenimento degli og-

getti nelle loro originarie condizioni) rispetto 

al ricorso a interventi di recupero successivo 

è una condizione irrinunciabile. A differenza 

dell’ambiente tradizionale, le risorse digita-

li sono soggette (per motivi di obsolescenza e 

fragilità dei supporti) ad un continuo proces-

so di trasformazione che ne consente l’accesso 

nel tempo, ma implica gravi rischi di perdite 

e manipolazioni. Solo la gestione preventiva 

dei requisiti di conservazione fin dalla fase di 

formazione assicura condizioni di trattamento 

coerenti con la presunzione di autenticità della 

fonte e la sua accessibilità e tenuta nel tempo a 

costi ragionevoli.

In riferimento a quanto ci ha detto all’inizio 
della nostra chiacchierata e cioè “non esiste 
realtà che non abbia archivio”, in questo am-
bito non si corre il rischio di restare senza 
lavoro...
Il processo di riconoscimento dell’importanza 

della figura dell’archivista nella gestione, tenuta 

e conservazione di un archivio si è svolto in un 

percorso più che ventennale. Un processo nel 

quale ogni azione ha avuto un suo significa-

to e ha posto punti fermi, riconosciuti a livello 

normativo, in grado di presidiare i campi tra-

dizionali e innovativi della professione, ma che  

tuttavia necessita di un continuo monitoraggio 

e lavoro di affinamento per portare la nostra 

professionalità verso nuove funzioni ricono-

sciute, a livello politico e sociale, in relazione 

ad un contesto in cui i confini professionali si 

aprono sempre più alla cooperazione, alla tra-

sversalità e a una progettualità che mette insie-

me competenze tecnico professionali differen-

ti, adeguato ad esigenze di domanda e offerta, 

di formazione, di aggiornamento e al passo 

con un contesto economico basato sulla cono-

scenza, sulle tecnologie digitali, sullo scambio 

di dati e informazioni, sulla crescente richiesta 

di professionalizzazioni certe e la definizione di 

abilità non solo cognitive ma anche relaziona-

li. Se all’interno della comunità di riferimento 

o della comunità che degli archivi ne fa largo 

uso il ruolo degli archivisti è riconosciuto am-

piamente e sebbene nel tempo sia cresciuta la 

sensibilità verso l’alto valore civile degli archi-

vi, al di fuori di questi contesti questo ruolo è 

ancora poco noto o riconosciuto o considerato 

secondo stereotipi di tipo tradizionale. Un ruo-

lo che molto spesso è stato sottovalutato, non 

definito né riconosciuto, né all’interno delle 

strutture pubbliche né verso l’opinione pub-

blica, con il risultato di affidare uno strumento 

così prezioso e fondamentale a figure prive di 

qualsiasi requisito formativo scientifico, deno-

minando come “archivista” qualsiasi persona 

che all’interno dell’archivio svolgesse qualsiasi 

tipo di mansione, con l’eccezione degli istituti di 

conservazione  dove il ruolo dell’archivista ha da 

sempre avuto una sua specificità ben connotata.

Non è affatto raro il caso in cui sia necessario 

spiegare il lavoro e il ruolo degli archivi e archi-

visti e come questa spiegazione susciti sempre 

un fattore di meraviglia e di scoperta. Soprat-

tutto spiegare i vantaggi di un archivio ben or-

ganizzato e ben gestito è un punto di forza per 

ogni realtà che intenda agire nella trasparenza, 

nella correttezza, che è una risorsa fondamen-

tale per la buona gestione degli affari correnti. 

La corretta gestione dell’archivio corrente per-

mette di gestire flussi documentali fondamentali 

per il buon andamento dell’azienda, con vantag-

gi in termini economici e di efficienza di lavoro.

Nell’ambito della P.A. ancora ad oggi, nono-

stante l’introduzione della figura professio-

nale dell’archivista, a partire dal Testo Unico 

sulla Documentazione Amministrativa (D.p.r. 

445/2000), non in tutte le realtà è rispettato 

questo dettato normativo. Il profilo professio-

nale dell’archivista in molte regioni non è stato 

delineato con requisiti chiari: la conseguenza è 

il proliferare di una serie di bandi per la ricer-

ca della figura dell’archivista da parte degli enti 

territoriali, non congrui e al limite del ridicolo in 

quanto a requisiti formativi e mansioni richieste.

In quale direzione opera l’associazione di cui 
fa parte, l’ANAI?
L’ANAI, costituita nel 1949, riunisce persone 

che svolgono professionalmente attività ar-

chivistiche e ad essa possono aderire persone, 

istituzioni, enti, aziende che siano interessate a 

quanto concerne gli archivi e alle iniziative che 

riguardano il mondo degli archivi. Rappresenta 

- in ogni ambito culturale, scientifico, tecnico, 

giuridico, legislativo, politico - le istanze relati-

ve a tutto quanto attiene la professione archivi-

stica, le caratteristiche e l’organizzazione degli 

archivi (correnti, di deposito e storici, qualun-

que sia la tipologia e il formato- analogico e/o 

digitale - della documentazione trattata e cu-

stodita) e dei servizi archivistici. 

È inserita nell’elenco del MiSE tra le associa-

Fig. 3 - Documenti senza data
(https://archiviodistatotorino.beniculturali.it/digitalizzare-in-archivio/)
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zioni che rilasciano l’attestazione di qualità e di 

qualificazione professionale dei servizi prestati 

dai soci (Legge 4/2013) e cura l’aggiornamento 

per i propri soci proponendo corsi di alta qua-

lità formativa.

Una formazione seria e rigorosa, molta calma 
e pazienza, uno spiccato spirito critico, una 
buona dose di curiosità, capacità di astrazio-
ne… di cos’altro bisogna disporre per svolgere 
al meglio questa professione?
Oggi l’archivista si occupa della conservazione 

delle memorie del passato; della valutazione, 

dell’acquisizione e dell’allestimento di risorse 

e strumenti per ricercare, descrivere, indi-

cizzare, recuperare i documenti; della pro-

gettazione, della gestione e della valutazione 

di servizi d’accesso e uso di diverse tipologie 

documentarie, legando questi processi a stra-

tegie e politiche di qualità, di miglioramento 

continuo, di efficienza ed efficacia; del con-

trollo della qualità nella produzione documen-

taria e nei processi di circolazione delle infor-

mazioni anche in ambiente digitale in ambito 

pubblico e privato; della definizione di stan-

dard, in collaborazione con altri settori disci-

plinari (informatici, giuristi, tecnici dei mate-

riali, esperti in comunicazione) per garantire 

un’adeguata formazione e conservazione delle 

memorie.

A compiti vecchi si sovrappongono compiti 

nuovi e sempre più qualificanti.

Per operare nel settore archivistico e dei ser-

vizi per la gestione documentale occorre do-

tarsi di un complesso integrato di competenze 

che includono: cultura e sensibilità storica per 

valutare e interpretare contenuti e messaggi 

creati in ambienti e epoche del passato e per 

finalità estranee alle domande dei ricercatori e 

utenti contemporanei; conoscenze dei principi 

che regolano i sistemi giuridici e documentari e 

dei codici di linguaggio e scrittura del passato; 

metodo e strumenti per organizzare archivi e 

gestire depositi; una conoscenza approfondita 

delle tecnologie digitali e di rete; abilità orga-

nizzative e di comunicazione (capacità di lavo-

rare in gruppo e per progetti, stabilire con gli 

utenti rapporti proficui e durevoli).

Il fine è quello delle conoscenze scientifiche e 

tecniche necessarie a progettare, gestire e va-

lutare servizi documentari nei settori pubblici e 

privati, conservare sia i patrimoni documentari 

plurisecolari del passato che le memorie digita-

li del presente e del futuro, comunicare corret-

tamente anche in ambiente digitale e valorizza-

re la ricchezza del materiale storico conservato. 

spone della necessaria flessibilità per rimodula-

re gli interventi in corso d’opera; ha l’intelligente 

capacità di adattarsi alle situazioni e di rivede-

re le proprie posizioni (Angoli B, gesto fluido e 

scorrevole, bilanciamento tra Curva e Angolosa).

Ha chiari gli obiettivi da perseguire nel giusto 

senso dell’attesa (Angoli C; Chiara, Mantiene il 

Rigo), un approccio prudente e attento, mosso 

tuttavia da curiosità verso nuovi contenuti (Va-

riabilità dell’inclinazione; Contorta; DM) per 

acquisire conoscenze che sa esaminare ed in-

tegrare con apporti personali (DM, Calibro me-

dio, TL equilibrato, equilibrio Curva/Angolosa, 

spigliatezza e personalizzazione grafica; Attac-

cata/Staccata; cura grafica, base Filiforme).

Corretta e responsabile, ha cura e rispetto del-

le relazioni e si adopera per conseguire i risul-

tati ambìti (Int.I su base Filiforme, Contorta, 

Aste Rette, Organizzazione grafica, Accurata, 

Angoli C).

La sua operatività è caratterizzata da un’accu-

rata organizzazione delle priorità, da una at-

tenta valutazione delle concrete possibilità di 

intervento e delle più opportune strategie di 

azione (Mantiene il Rigo, Organizzazione gra-

fica, Chiara con LTP, Angoli C, Calibro Medio, 

DM, Attaccata/Staccata, Ang. B).

In rapporto alla professione che svolge, la scrit-

tura della nostra ospite esprime elevate capaci-

tà organizzative, cura nella gestione e selezione 

del materiale in esame, senso della misura e in-

tuito pratico (Organizzazione grafica, Accurata, 

Fluida, TL in equilibrio, Chiara con LTP, Calibro 

medio).

Sa essere determinata ma allo stesso tempo di-

La scrittura

Fig. 3 - Scrittura Bruna La Sorda
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intervista impossibile
a tommaso campanella

Il frate domenicano Tommaso Campanella è sta-
to uno dei maggiori filosofi e teologi italiani nel 
delicato periodo di passaggio tra Cinquecento e 
Seicento. L’indole indomita e la radicalità delle 
sue idee lo portarono nel corso della vita a scon-
trarsi spesso con le istituzioni dell’epoca. Per que-
sto dovette subire diversi processi, anche da parte 

dell’Inquisizione romana, e scontare complessiva-
mente ben 27 anni di carcere. La sua riflessione si 
basa sul rifiuto dell’aristotelismo classico e sulla 
necessità di profonde riforme politico-religiose. 
Tra le sue numerose opere possiamo ricordare “La 
città del sole”, descrizione utopica di una società 
rinnovata nel nome dell’uguaglianza.

Trascrizione completa dell’intervista a padre Tommaso Campanella, registrata nella redazione di 
Storie di Storia il 31.02.2023.

Tommaso Campanella (Stilo, provincia di Reggio Calabria, 1568 - Parigi, 1639)

Redazione - Siamo veramente felici di poter 

ospitare oggi, nella redazione di Storie di 

Storia, un grande protagonista del pensiero 

occidentale. In occasione della prima puntata 

della nostra rubrica, ha accettato di farsi in-

tervistare da noi il filosofo domenicano Tom-

maso Campanella. Benvenuto Padre! Grazie 

di aver accettato.

Campanella - Grazie a voi dell’invito che, devo 

dire, per quanto doveroso e prevedibile mi è 

giunto alquanto inaspettato.

Redazione - Sì, effettivamente ci si potrebbe 

chiedere come mai una rubrica di Storia della 

Grafologia inviti un intellettuale che, per quan-

to importante e influente, con la Grafologia non 

ha mai avuto a che fare…

Campanella - Ma che sta dicendo?! Cosa ha 

capito?! Il vostro invito mi è giunto inaspet-

tato perché non pensavo foste così ben infor-

mati da sapere che sono io il vero inventore 

della Grafologia! E infatti capisco che non lo 

siete…

Redazione  - Scusi?

Campanella - Ma certo! Ma che razza di inter-

vistatore è lei? Non lo sapeva? La Grafologia è 

un campo di ricerca che ho aperto io! Che fa? 

Invita la gente senza informarsi? Sospettavo che 

questa rubrica fosse curata da dei cialtroni… 

ma fino a questo punto!

Redazione - Scusi Padre ma questa notizia che 

ci sta dicendo adesso è per noi del tutto ina-

spettata… Noi veramente l’avevamo invitata 

perché lei è un contemporaneo del primo gra-

fologo della Storia: il grande Prospero Aldorisio.

Campanella - Aldorisio! Ma allora lei è un cial-

trone davvero! Ma chi le ha detto che la Grafolo-

gia sia stata inventata da questo Aldorisio?

Puntata 1

Veneto
Insegnante, grafologo
docente di Storia della Grafologia presso l’“ASERGRAF” di Padova

andreA BARIN
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Redazione - Beh, forse non utilizzerei proprio 

il termine “inventata”. Nella lingua dell’epoca 

un amico di Aldorisio di nome Giovanni Fri-

giolo scrive in una lettera che l’ha “ritrovata”, 

che vuol dire “scoperta”, “pensata per primo”. 

Comunque Padre, abbia pazienza, noi stiamo 

ai fatti che conosciamo: nel 1984 è stato ri-

scoperto l’Idengraphicus nuntius, l’opera gra-

fologica più antica arrivata fino a noi, scritta 

appunto dal medico napoletano Prospero Al-

dorisio nel 1611. Per decenni avevamo ritenuto 

che Camillo Baldi fosse il precursore di tutta la 

disciplina ma da quel momento siamo invece 

venuti a conoscenza dell’esistenza di questo 

grafologo addirittura precedente. La scoperta 

l’ha fatta padre Salvatore Ruzza, grande stori-

co della grafologia.

Campanella - Lasci perdere Ruzza, è un fran-

cescano. I francescani, si sa, arrivano dove 

possono.

Redazione – Beh adesso non sia offensivo.

Campanella – Macché offensivo! Provi a ragio-

nare, se le riesce: quando viene stampato l’I-
dengraphicus nuntius? Nel 1611. Bene, all’epoca 

il suo Aldorisio aveva appena 18 anni! Ma le pare 

normale attribuire la scoperta della scienza 

grafologica e la sua formalizzazione scritta a un 

ragazzino di 18 anni? Che studi aveva fatto? Che 

esperienza aveva?

Redazione – Beh, sarà stato un talento molto 

precoce.

Campanella – Sì, così precoce che, pensa un 

po’, nello stesso anno 1611 pubblica altri due 

trattati su argomenti diversissimi, vero?

Redazione – Effettivamente ad Aldorisio sono 

attribuiti anche un Gelotoscopia, sullo studio 

della risata, e un Typus metereologicus, sui feno-

meni atmosferici. Pubblicati tutti nel 1611.

Campanella – Sì, dai. Pubblica tre trattati 

scientifici con grandi intuizioni innovative e 

poi va in bagnoa schiacciarsi i brufoli. Andia-

mo! Un po’ di buon senso!

Redazione – Non capisco… Ci vuol dire che 

l’Idengraphicus nuntius in realtà l’ha scritto 

lei?

Campanella – Ma certo che no, non sia scioc-

co. Io non avrei mai commesso la volgarità di 

intitolare un trattato scientifico in quel modo. 

Vede, il titolo Idengraphicus nuntius è una co-

piatura spudorata dal titolo del trattato che il 

mio amico Galileo Galilei (le dice niente questo 

nome?) aveva pubblicato l’anno prima, nel 1610: 

il Sidereus nuncius. Ecco, dal momento che quel 

trattato galileiano era stato un enorme succes-

so ed aveva fatto grande scalpore a livello inter-

nazionale, il ragazzino di Napoli pensa bene di 

copiare il titolo nella speranza di avere la stessa 

risonanza. Patetico.

Redazione – Va bene ma, a parte il titolo, i con-

tenuti grafologici sono validi e originali, non 

le pare?

Campanella – Non mi pare proprio per nien-

te. Le cose che scrive Aldorisio io le dicevo già 

dieci anni prima! Lui ha preso alcune mie in-

tuizioni, non le ha capite, le ha mescolate ad 

altre sue elucubrazioni errate e ha messo tutto 

insieme in quel libretto. Si tratta di un gravissi-

mo caso di plagio, di appropriazione indebita. 

Se vuole le spiego io come è andata veramente.

Redazione – La prego, ci spieghi.

Campanella – Molto bene. Nel 1601 mi trovavo, 

ahimè, nel tremendo carcere di Castel Nuovo 

a Napoli. Un’esperienza devastante, fu uno dei 

periodi più duri della mia vita. Il Signore tal-

volta prova l’animo dei suoi servi attraverso il 

fuoco della prova. Non so se lei sia mai stato 

in carcere ma non glielo auguro davvero, men 

che meno a Castel Nuovo. Ero stato incarcerato 

con l’accusa di ribellione verso quei maledetti 

corrotti del governo spagnolo e, per coinvolge-

re anche l’Inquisizione, venni pure accusato di 

eresia. Tutte menzogne, naturalmente, ma, sa, 

in tempi bui la luce della verità attira i lupi.

 

Redazione – Perché ce l’avevano tanto con lei, 

Padre?

Campanella – Eh caro mio, anche allora come 

oggi gli uomini abitavano questo mondo sicut in 
diebus Noë comedentes et bibentes. Corruzione, 

depravazione morale, lascivia, sete di potere. 

Ovunque la vera fede veniva ignorata e gli inse-

gnamenti di nostro Signore Gesù Cristo calpe-

stati, soprattutto da chi avrebbe dovuto difen-

derli! Che avrei dovuto fare? Girarmi dall’altra 

parte come tanti miei contemporanei? Canes 
muti non valentes latrare!

Redazione – Capisco…

Campanella – Ecco, per aver denunciato aper-

tamente i mali del mio tempo fui tenuto come 

ribelle e incarcerato. I giudici delegati al mio 

caso le provarono tutte per farmi confessare: 

vessazioni, minacce, torture di ogni tipo. Ma io 

ebbi la forza di resistere. Le posso dire anche i 

nomi di quei signori, sempre siano maledetti: 

Jacopo Aldobrandini, vescovo di Troia e nunzio 

apostolico a Napoli, Benedetto Mandina, vesco-

vo di Caserta ed Ercole Vaccari, protonotario 

apostolico e vicario generale di Napoli. Mai li 

dimenticherò. Dalla mia cella fredda e buia ve-

nivo periodicamente portato al loro cospetto 

e interrogato. Ma resistetti. Resistetti perfino 

dopo il tremendo supplizio della veglia che quei 

tre gentiluomini mi comminarono. La veglia. Ne 

ha mai sentito parlare? Pensi, un uomo tenuto 

sveglio per trentasei ore appeso per i polsi ad 

una corda, con le spalle slogate e le articolazioni 

doloranti. Uniche pause concesse quelle per re-

carsi alla latrina. Se non mi crede si legga pure 

i verbali redatti dal notaio della curia vescovile, 

tale Giovan Cammillo Prezioso, anche lui pre-

sente a queste sevizie. Se avessi confessato mi 

avrebbero sicuramente condannato a morte.

Redazione – Mi dispiace, dev’essere stata dura.

Campanella – Certo che è stata dura, ovvia-
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mente. Che discorsi. È stata durissima. Ma la 

fede viene in soccorso all’uomo che invoca aiu-

to, mio caro. Petite et dabitur vobis dice il Signo-

re. Ad ogni modo, per tornare alla Grafologia, 

mentre mi stavo ancora riprendendo dalle tor-

ture subite, entro in confidenza con altri dete-

nuti e, guarda un po’ come funzionano queste 

cose, mi cade l’occhio sulla scrittura del caro 

Pietro. Pietro Presterà da Stilo, un confratello 

a cui ero molto legato e a cui ho anche dedicato 

un paio delle mie poesie. Uomo semplice eh, ma 

leale ed onesto. Insomma, mi cade l’occhio sul-

la sua scrittura. Vedesse che grafia: una confu-

sione unica, totale, un incredibile guazzabuglio 

di forme sconnesse. Di certo una scrittura che 

non poteva passare inosservata. Almeno, non 

a me. Ecco allora che inizio a interrogarmi su 

possibili connessioni tra i caratteri scritti e la 

natura interna del mio amico.

Redazione – Ah, quindi ha avuto l’intuizione di 

collegare le personalizzazioni grafiche alle

caratteristiche personali. Fantastico. E ne ha 

individuate di queste connessioni?

Campanella – Se ne ho individuate? Ne ho viste 

a decine! Tanto per farle degli esempi, i caratte-

ri confusi sono indice di una persona confusa, 

quelli chiari di una chiara, i segni appuntiti in-

dicano una personalità focosa, quelli arroton-

dati una mansueta, eccetera. Vede, come leg-

gere i segnali del mondo è il primo passo per 

comprendere la natura del Sommo Artefice, 

così leggere le caratteristiche della scrittura ci 

porta a esplorare l’anima di chi l’ha tracciata. 

Quod est inferius, est sicut quod est superius.

Redazione – Mi sembra un concetto davvero 

molto affascinante. Grazie per condividere la 

sua visione con noi. Ma quindi, ci faccia capire, 

lei ha assistito alla pubblicazione del trattato di 

Aldorisio nel 1611 ed ha riconosciuto alcune sue 

intuizioni grafologiche di una decina di anni 

prima. E poi cosa è successo?

Campanella – Cosa vuole che sia successo? 

Ovviamente ho diffidato il giovanotto dallo 

spacciare per sue delle idee altrui e, tramite il 

mio amico Giovanni Rosa giacché io ero ancora 

trattenuto in carcere, gli ho inviato due pagine 

fitte fitte di contestazioni e correzioni delle sue 

dottrine divinatorie. È la mia Disputatio contra 
graphomantum, non l’ha letta?

Redazione – Eh, purtroppo no Padre, è un’ope-

ra perduta che non è arrivata fino a noi.

Campanella – Questo mi dispiace. Ecco come 

va il mondo: le opere che portano la vera e santa 

verità di Dio vanno perdute, le falsità diaboliche 

invece vengono diffuse e studiate. Possa il Si-

gnore avere pietà di questa umanità.

Redazione – Mi scusi Padre, ma non le sem-

bra di estremizzare un pochino? Voglio dire, le 

teorie di Aldorisio non saranno forse del tutto 

originali o interamente corrette ma si tratta alla 

fin fine del lavoro di un semplice grafologo. Mi 

sembra un tantino esagerato definirlo come 

“demoniaco”. Non crede?

Campanella – Lei è proprio superficiale. Ma 

sono tutti così i grafologi al giorno d’oggi?

Redazione – …

Campanella – Allora, chiariamo un punto. Al-

dorisio non è un grafologo, va bene? Casomai 

è un grafomante, come ho specificato nelle mie 

note che non vi siete nemmeno preoccupati di 

conservare attraverso i secoli. “Grafomante”, 

le parole sono importanti. Aldorisio è un gra-

fomante perché pretende di indovinare i casi 

futuri e gli eventi che devono ancora verificarsi 

col solo ausilio della scrittura. Lui amava dare 

spettacolo. Nelle sue dimostrazioni pubbliche si 

lanciava in certe previsioni circa il futuro che 

lasciavano gli astanti a bocca aperta. Ma questa 

non è grafologia! Questa è divinazione tramite 

la scrittura, quindi un’operazione demonia-

ca. Le spiego anche il perché: la scrittura non 

contiene tutte le cause necessarie o accidenta-

li che determineranno gli eventi futuri. Non le 

può contenere. Gli eventi futuri non coesistono 

nel momento in cui la persona scrive, non sono 

quindi né rappresentabili dalla scrittura, né 

raggiungibili tramite i suoi caratteri, né descri-

vibili dal grafologo, in quanto, di fatto, inesi-

stenti. Le cose future appartengono al tempo di 

Dio, non al nostro. Per noi sono irraggiungibili. 

Tamquam non essent. Mi segue?

Redazione – Ci provo.

Campanella – Ecco, bravo, ci provi. L’anali-

si della scrittura non può prevedere il futuro 

anche perché per prevedere il futuro bisogne-

rebbe conoscere tutte le cause necessarie che 

lo determineranno: l’influsso dei corpi celesti, 

i cambiamenti interni della persona, i casi for-

tuiti della vita, ecc. e in ultima istanza la volontà 

di Dio, che è causa delle cause dei fatti che ac-

cadono su questa Terra. Capisce bene che nes-

suno può conoscere tutte queste circostanze. Se 

non Dio stesso. Ne consegue che nessuno può 

arrogarsi la capacità di predire il futuro dalla 

scrittura senza compiere una truffa nei con-

fronti del prossimo. Il suo caro Aldorisio altro 

non è che un truffatore!

Redazione – La sua spiegazione mi sembra 

davvero convincente. Ma è proprio sicuro che 

l’Aldorisio si lanciasse in queste affermazioni? 

Cioè davvero sosteneva che si possano fare del-

le previsioni sul futuro basandosi solamente 

sulla scrittura?

Campanella – E me lo chiede? Ma scusi, lei l’ha 

letto l’Idengraphicus nuntius?

Redazione - Beh, veramente ho letto qualche 

voce… non l’ho letto tutto. Sa, ad oggi non esiste 

ancora una traduzione in italiano di quel trat-

tato…

Campanella – Cosa?! Cioè mi vuol dire che 

non sa nemmeno leggere il latino? Basta, me ne 

vado! Che rubrica di cialtroni…

Redazione – Ma no aspetti! Padre… dove va? 

Aspetti! Avevo ancora molte altre domande...
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Michal Naftali pratica la grafologia dal 1970.

Dal 1970 è direttrice del Naftali Institute for 
Handwriting Analysts, un'istituzione fondata dal 

padre, Arie Naftali, medico e grafologo.

Michal ha scritto numerosi articoli di grafolo-

gia su temi quali "La gerarchia dei bisogni di 

Maslow, applicata alla grafologia", "L'incidente, 

la malattia e l'atto criminale hanno un comune 

denominatore", "Gli stili manageriali di Reddin, 

applicati alla grafologia", "Gli adolescenti in di-

stress", "Cambiamenti nella grafia conseguenti 

al coaching" (insieme con Gil Druckman, "La 

personalità interiore contro quella esteriore", 

"L'aspetto positivo di una crisi".

Il Naftali Institute ha fornito profili 

psicologici a centinaia di organiz-

zazioni in tutto il mondo e ha aiu-

tato migliaia di persone nei loro 

processi decisionali.

La sua Scuola di grafologia insegna 

a circa venti studenti; l'Istituto impie-

ga inoltre quattro grafologi che operano 

nella profilazione psicologica per le organizza-

zioni e le consulenze private e insegnano anche 

in un corso di formazione professionale di du-

rata triennale.

s e n z a  c o n f i n i :  l a  g r a f o l o g i a  n e l  m o n d o

Michal, tu sei per così dire “figlia d’arte”: tuo 
padre era Arie L. Naftali1, una figura di spicco e 
forse non è esagerato dire, un fondatore, della 
grafologia israeliana. Come si è avvicinato lui, 
medico, alla grafologia?
Già all’età di 12 anni mio padre si interessa-

va delle scritture e a scuola aveva notato che la 

grafia di uno dei compagni più brillanti e intel-

ligenti era piuttosto “brutta”, mentre la scrittu-

ra di quelli che riportavano risultati peggiori 

era considerata “bella”; questo lo incuriosì e la 

leggenda vuole che questa osservazione sia sta-

ta alla base del suo interesse crescente per la 

grafologia, che lo ha portato poi, dopo aver già 

conseguito la laurea in Medicina e aver iniziato 

la sua professione, a diventare uno dei due soli 

allievi che ebbe il Pophal in qualità di docente. A 

47 anni mio padre discusse la sua tesi in grafo-

logia con un lavoro che indagava i cambiamenti 

della scrittura dopo un percorso di psicoterapia.

Questo oggi è un concetto scontato, ma non era 

così cinquant’anni fa e mio padre fu uno dei 

primi ad affermarlo nel suo ambiente.

E tu, hai sempre pensato di seguire le orme 
paterne o avresti voluto fare altro?
Da giovane ho studiato Lingua e letteratura in-

glese all’Università e seguito corsi di psicologia, 

1 Di Arie L. Naftali, morto nel 1990, in italiano è stato tradotto e pubblicato – a cura dell’Istituto G. Moretti di 
Urbino – il testo “Grafologia e medicina”, Urbino, Libreria Moretti Editrice, 2000

Alla base del metodo grafologico 
che nel tempo ha sviluppato

c’è il principio che l’essere umano 
è un tutt’uno, una Gestalt unica
in cui la dimensione fisiologica

e quella psicologica si influenzano 
a vicenda

Marche
Grafologa, formatrice e consulente di organizzazione
Responsabile AGI Dip. di Grafologia dell’Orientamento e del Lavoro
E-mail: alessandramillevolte@gmail.com

Alessandra millevolte

di Alessandra Millevolte

Nella scrittura
il "tutto" dell'essere umano

intervista a michal naftali
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mi sarebbe piaciuto diventare psicologa. Ma 

all’età di 25 anni mio padre mi prese da parte e 

mi disse “Non voglio morire senza trasmettere 

a nessuno la mia conoscenza grafologica” e così 

mi diede in mano il testo fondamentale di Roda 

Wieser sul ritmo di base e mi chiese di studiar-

lo. Per tre anni feci apprendistato affiancando-

lo quotidianamente nel suo lavoro grafologico, 

finché un giorno, partendo per andare a tenere 

una conferenza a Basilea mi disse che era arri-

vato il momento di essere indipendente. E così 

ho iniziato il mio lavoro di grafologa, all’interno 

dell’Istituto che mio padre aveva fondato, spe-

cializzandomi nel campo della consulenza alle 

persone e alle aziende. Non ho però abbando-

nato gli studi psicologici: vent’anni dopo aver 

iniziato a studiare grafologia ho conseguito un 

master in psicodramma (e la mia tesi finale è 

stata centrata sui cambiamenti che si verifica-

no nella scrittura in chi partecipa a un percor-

so di psicodramma), corsi di terapia di coppia, 

sessuologia per la coppia, ecc., che mi hanno 

molto interessato e certamente aiutato – come 

lo psicodramma – a comprendere meglio le 

persone e i loro bisogni; ma non pratico come 

terapeuta, preferisco il ruolo di counselor, che 

mi dà molte soddisfazioni.

Qual è l’atteggiamento nei confronti della gra-
fologia in Israele? Com’è vista la professione 
del grafologo?
L’opinione sulla grafologia e i grafologi è stata 

altalenante nel tempo. Quarant’anni fa pensa-

vano che i grafologi fossero ben poco affidabili, 

persone un po’ “fuori”, che ora dicono una cosa 

e poi il contrario. Ma già trent’anni fa hanno co-

minciato a formarsi dei bravi grafologi e negli 

anni ’80 c’era molto lavoro, perché le persone si 

erano stancate dei test psicologici e trovavano 

l’analisi grafologica uno strumento più sempli-

ce a cui accostarsi, più “friendly”. Molte perso-

ne in quel periodo hanno sviluppato interesse e 

voluto intraprendere lo studio della grafologia, 

tanto che nel 1987 ho aperto la mia scuola. Il pro-

blema naturalmente è che non tutti riescono a 

comprendere quanto delicato sia questo lavoro 

e ci sono purtroppo persone che dopo un solo 

anno di studio pensano di sapere tutto e fanno 

quindi grandi danni. Non è raro vedere alcuni 

di questi comparire in trasmissioni televisive e 

dire cose assolutamente non fondate, addirittu-

ra qualcuno si azzarda anche a predire il futuro 

dalla scrittura! E quando questo accade a subire 

le critiche non è questo o quel sedicente grafolo-

go, ma tutta la comunità professionale.

Come è strutturata la tua scuola di grafologia, 
Michal? Quanto dura?
I miei corsi sono articolati in 2 anni e divisi in 3 

corsi: il primo si svolge in 18 lezioni di 2 ore cia-

scuna ed è sostanzialmente fondato sulle tavole 

di Roda Wieser; il secondo corso dura 24 lezioni 

ed è centrato sulle teorie di autori come Jung, 

Maslow, Karen Horney, di cui si studia l’appli-

cazione in grafologia, sul tratto e sulla scrittura 

dei mancini. Il terzo corso si compone di 28 le-

zioni, la metà delle quali è centrata sul metodo 

grafologico di Israel Odem2, molto diffuso in 

Israele, l’altra metà sull’esplorazione del com-

portamento sociale e delle capacità intellettive, 

così come dei tratti correlati al lavoro, come 

l’onestà. Una sezione speciale di questo corso 

è centrata sullo studio del deterioramento della 

scrittura nel tempo, a causa di malattie, crisi e 

come conseguenza della difficoltà di adattarsi 

alle situazioni, sia nelle relazioni che al lavoro.

Gli allievi non mancano, in questo periodo 

tengo contemporaneamente anche quattro o 

cinque corsi la settimana, in molti casi utilizzo 

l’insegnamento a distanza, attraverso piattafor-

me come Zoom, perché questo facilita molto le 

persone che altrimenti avrebbero difficoltà a 

frequentare a causa della distanza.

È una scuola che richiede impegno, gli esami 

sono rigorosi e al termine ci si può iscrivere alla 

Società di Grafologia Scientifica (SSGI – Society 

of Scientific Graphology Israel) che mio padre 

contribuì a fondare nel 1977 e che ancora oggi è 

molto attiva.

Quali metodi grafologici vengono seguiti in 
Israele?
In Israele è molto popolare il metodo di Israel 

Odem, che insegno anche nella mia scuola. È un 

metodo originale, che si basa su una tipologia di 

9 tipi, 8 dei quali hanno caratteristiche negati-

ve. Io ho arricchito questo metodo aggiungen-

do altri 5 tipi, con connotazioni positive. Anche 

il metodo francese è molto seguito, così come 

anche gli studi di Ursula Ave Lallemant, di cui 

Dafna Yalon, che ne è stata allieva, ha fatto dif-

fusione. In Israele vi sono anche molti grafologi 

forensi, questo settore è molto più remunera-

tivo di altri, ma il livello qualitativo è piuttosto 

basso. Mio fratello Joni Naftali si è dedicato alla 

grafologia forense ed attualmente è il maggior 

esperto nel campo.

Riscontri differenze nell’applicazione del-
la grafologia alla scrittura ebraica rispetto a 
quella anglosassone?
In Israele convivono comunità che parlano lin-

guaggi diversi: ebrei, arabi, africani, anglosas-

soni, russi, ecc. Io insegno regole grafologiche 

che valgono per tutti, a mio avviso non ci sono 

differenze, perché le persone che sono compe-

tenti in più lingue scrivono allo stesso modo, 

con le stesse caratteristiche. La differenza, per 

la scrittura ebraica, riguarda i vettori di Pulver: 

per coloro che scrivono in ebraico il vettore 

del passato è collocato a destra, perché il mo-

vimento della scrittura è contrario, da destra 

a sinistra, ma per il resto la valutazione del-

le caratteristiche grafologiche segue gli stessi 

criteri delle scritture negli alfabeti occidentali. 

In ogni caso, prima di analizzare la scrittura di 

una persona, è mia abitudine chiedere sempre 

il modello scolastico appreso.

La tua specializzazione è nel settore della con-
sulenza aziendale per la selezione del perso-
nale. Puoi descriverci il tuo approccio meto-
dologico in questo campo?

2 Israel Odem (1908-1997) ha scritto diversi testi di grafologia di cui uno solo in lingua inglese, dal titolo 
“Character and Handwriting. A Study in Hebrew Graphology”. La sua originale “teoria dei potenziali” si propone 
come una nuova teoria della personalità, derivata direttamente dalla scrittura: in essa vengono descritti nove tipi 
psicologici, derivanti dalle tre inclinazioni assiali di base, ciascuna con i suoi diversi modelli dinamici. Per una 
sintesi del pensiero di Odem si vedano: Yalon, Dafna; Abarbanel, Ruti (2004), Israel Odem’s Theory of Potencies, in: 
Graphology, voll. 22 n.4 (ndr).

Penso innanzitutto che essere 
grafologi non è una professione 

come le altre, è una sorta
di designazione

Nella scrittura il “tutto” dell’essere umano - Intervista a Michal Naftali
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Puoi fare molto bene, ma devi essere molto 

attento, dire solo quello che puoi provare gra-

fologicamente ed essere capace di dire di no 

quando capisci che non puoi essere realmente 

di aiuto, altrimenti fai danni.

Nella pratica del mio lavoro – la mia specialità è 

la grafologia applicata alle gestione delle risorse 

umane in azienda e in particolare la compatibi-

lità fra le grafie dei candidati ad una posizione e 

il loro manager – quando mi vengono richieste 

analisi grafologiche per dei candidati richiedo 

all’azienda la job description della posizione e 

la possibilità di intervistarli personalmente: li 

ricevo nel mio studio e faccio loro scrivere al-

meno quattro pagine (il curriculum, una storia, 

una serie di frasi, ecc.); chiedo di portare con sé 

anche scritti del passato e mi informo sempre 

su eventuali malattie, problemi di vista, manci-

nismo. Per me è importante osservarli mentre 

scrivono, anche per vedere come impugnano la 

penna e in generale il loro atteggiamento.

Se la richiesta riguarda una posizione a diretto 

contatto con un manager, chiedo anche la scrit-

tura di quest’ultimo, per poter valutare il livello 

di compatibilità: infatti mi è capitato più di una 

volta di scartare dei candidati non per le loro 

caratteristiche rispetto alla mansione e al ruolo 

da svolgere, ma per la difficoltà che avrebbero 

incontrato nel relazionarsi e lavorare fianco a 

fianco con il loro futuro capo. 

Attualmente è sempre più 
frequente incontrare persone che 
non sono più abituate a scrivere, 

per via del massiccio utilizzo
del computer

galleria
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Si ritiene interessante segnalare questo roman-

zo, uscito per i caratteri della Garzanti nel 2017, 

la cui trama coinvolge un grafologo professionista.

Il libro narra la storia di due donne: una è Clari-

ce vissuta a Vienna all’inizio dell’Ottocento, l’al-

tra è Sofia che vive a Roma nei nostri giorni. Le 

loro vicende s’intersecano annodandosi in ma-

niera sorprendente per una corrispondenza di 

situazioni che vedono impegnato, tra l’altro, un 

esperto grafologo che, con il suo lavoro, inse-

gue, valuta e decodifica le tracce impresse sulla 

carta da parte di una delle due.

Sofia è affascinata dai libri che ha imparato a 

restaurare, dalla carta il cui profumo la deli-

zia, dalle copertine da maneggiare: considera 

il suo lavoro una vera e propria missione. Ora 

sta vivendo un momento delicato: quello della 

separazione dal marito. Per puro caso dietro la 

copertina di uno dei libri che restaura trova un 
foglio scritto a mano che la incuriosisce. In esso 

scopre il racconto di una vita. È quella di Cla-

rice Marianne von Harmel, di professione rile-

gatrice, donna vissuta all’inizio dell’Ottocento, 

periodo in cui le donne non avevano una vita 

lavorativa autonoma. Tale scoperta induce Sofia 

a chiedere l’aiuto di un esperto grafologo nell’in-

tento di comprendere il significato di quelle 

tracce impresse nel foglio, coglierne la profon-

dità, le vicende palesi e nascoste per poter con-

dividere pensieri e sentimenti, aspetto di rilie-

vo, sempre arricchente. Emerge da quel foglio 

la realtà drammatica di Clarice, rimasta orfana, 

una storia triste che si svolge prima a Vienna, 

dove vige un maschilismo cupo e violento, poi a 

Roma dove, ribellandosi con coraggio a un duro 

presente, trova rifugio per sfuggire ad un mari-

to malvagio che la considera come un oggetto.

È da questo particolarissimo incontro, reso 

possibile dall’analisi della scrittura, che Sofia 

riesce a superare il senso di oppressione che la 

tormenta e ad entrare nella sua vita come pro-

tagonista, nella convinzione che per vivere sia 

necessario “non arrendersi mai”.  

Interessante pensare che la protagonista sia 

giunta a tale conclusione grazie alla presenza di 

una lettera manoscritta e alla sua decodificazio-

ne grafologica.

Cristina Carboni
La rilegatrice di storie perdute
Garzanti, Milano 2017 • pp. 304 • € 13,00

La rilegatrice di storie perdute di cristina carboni
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Si segnala questo romanzo di recente pubblica-

zione per il ruolo assegnato alla scrittura. Viene 

infatti intesa come opportunità terapeutica.

Il lavoro è incentrato sull’amicizia tra Martino 

e Simone. Questa risale ai tempi dell’infanzia e 

procede nella giovinezza, periodo in cui Simone, 

suonatore di basso in una band, trascorre lieti 

momenti delle vacanze con Martino fino a quan-

do una leucemia letale mette irrimediabilmente 

fine a speranze e progetti, sogni e desideri.

La scrittura interviene come tentativo dispe-

rato di ritrovare una sicurezza perduta, un 

punto fermo atto a garantire la sopravvivenza 

di un pensiero, di un sentimento.

Nel percorso di vita a Martino, divenuto scrit-

tore, viene chiesto di dare un supporto psico-

sociale tramite un laboratorio di scrittura da 

tenere a un gruppo di giovani pazienti ricove-

rati in onco-ematologia nello stesso ospeda-

le bolognese in cui Simone ha avuto il primo 

trapianto. Si tratta di una pura coincidenza 

che, oltre a dare un profondo significato alla 

sua attività di docente, consente a Martino di 

scoprire il valore terapeutico della scrittura. Lo 

scrivere infatti consente all’ammalato di im-

mergersi nel flusso della vita senza sentirsi 

totalmente medicalizzato.

Di questo beneficia anche Martino che, no-

nostante la grande sofferenza per la perdita 

dell’amico, impara a guardare il mondo con 

occhi nuovi, quelli di altri e in parte quelli del-

la sua bambina cui può regalare, attraverso il 

racconto, il mondo di Simone fatto di momen-

ti di vera bellezza, tali da renderlo ancora vivo 

e presente nel ricordo. Anche questo è frutto 

della magia della scrittura.

In un trafiletto del “Venerdì” di la Repubblica 

del 6 gennaio 2023, (p. 23) Enrico Franceschi-

ni, corrispondente da Londra, richiama come 

sempre più gente scriva esclusivamente sulla 

tastiera di un computer, di un tablet o di un te-

lefonino e come si rischi nel tempo di perdere 

il corsivo come modalità di scrittura. Ricorda 

tra l’altro come la Finlandia sia stata la prima 

ad abolire il corsivo dall’insegnamento e come 

solo 11 stati americani su 50 lo rendono attual-

mente obbligatorio. 

Il professor John McWorther, docente di lin-

guistica alla Columbia University sostiene che 

insegnare il corsivo sia una perdita di tempo e, 

se proprio si deve insegnare lo scrivere a mano, 

conviene lo stampatello. 

Si contrappongono a queste note gli studi di nu-
merosi ricercatori, neuroscienziati e pedagoghi 
sostiene Franceschini.

Così la psicologa Virginia Berninger della Washin-

gton University cita studi secondo cui scrivere 

in corsivo sviluppa meglio creatività e memoria, 

favorisce l’apprendimento e la capacità associati-

va, senza contare che, perfino nell’era digitale, gli 

esperti di etichetta sostengono che un biglietto di 

ringraziamento vergato a mano gode di un grado 

di apprezzamento molto maggiore.

Com’è noto la nostra Associazione ha orga-

nizzato lo scorso settembre a Bologna il primo 
Festival Nazionale della scrittura a mano – ed è 

in corso di preparazione la seconda edizione, 

sempre a Bologna, prevista per il 30 settembre-1 

ottobre 2023 – con l’intento di sensibilizzare il 

grande pubblico proprio sul valore e l’impor-

tanza della scrittura a mano, con particolare 

riferimento alla modalità corsiva allo scopo di 

giungere a far proclamare dall’Unesco la mano-

scrittura come Patrimonio dell’Umanità.

Sembra assurdo pensare come un evento che 

ha rivoluzionato la vita dell’umanità e ha in-

trodotto la Storia con la S maiuscola nella re-

altà esistenziale possa essere liquidato come 

qualcosa di obsoleto, al punto da conside-

rarlo come “perdita di tempo” dimentican-

done il valore di realtà solamente umana ed 

il suo segnale di comportamento simbolico 

ed espressivo.

Va pure ricordato – ed è esperienza dell’anno 

scolastico in corso – come bambini di prima 

elementare coinvolti con regolarità, metodo e 

passione nell’apprendimento della scrittura, 

rispondano in modo convinto ed entusiasta al 

lavoro della maestra e siano non solo contenti 

di imparare ma anche bravi nell’eseguire!

IL TRISTE DECLINO DELLA SCRITTURA A MANO

Martino Gozzi
Il libro della pioggia
Bompiani, Milano 2023 • pp. 192 • € 17,00

Il libro della pioggia di martino gozzi
Bompiani, Milano 2023 • pp. 192 • € 17,00
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GALLERIA

Il valore e l’efficacia della clownterapia ha supe-

rato il mezzo secolo di vita: risale infatti al 1971. 

In quell’anno il medico Patch Adams, Hunter 

Doherty per l’anagrafe, ebbe l’idea di recarsi 

in corsia travestito da pagliaccio per distrarre 

i malati, soprattutto i più piccoli, con scherzi 

e giochi di prestigio, allentando il peso delle 

malattie e migliorando il benessere fisico dei 

pazienti. Oggi sono centinaia i medici nel mon-

do che praticano la clownterapia convinti che 

sollevare il morale dei pazienti sia importante 

esattamente come curarne il fisico.

Al riguardo sono stati seguiti medici-clown da 

parte della psicologa Orit Karnieli Miller della 

Tel Aviv University, quindi intervistati pazien-

ti, parenti e altri medici sugli effetti della loro 

azione. È risultato che l’utilità della clownte-

rapia va ben oltre la distrazione del paziente e 

tocca tra l’altro positivamente la relazione medi-
co-paziente. In particolare è emerso che:

 ■ i medici-clown stabiliscono una relazione 
meno gerarchica con il paziente:

 ■ questo fatto consente a malato e parenti di 

esprimersi liberamente su che cosa non va in 

fatto di terapie e cure;   

 ■ rabbia e frustrazione, quando presenti, si 

incanalano verso una via di sfogo utile evi-

tando possibili litigi in corsia e il rifiuto del-

la terapia da parte del paziente.

Si conferma in tal modo che l’opera del medi-

co-clown non solo allevia il dolore dei malati, 

ma ne aumenta anche il benessere e la chance 
di ripresa.

Medici ed infermieri riescono ad assestare le 

cure riducendo i risentimenti e migliorando 

l’atmosfera nei reparti: non si tratta di cosa di 

poco conto.

Si ritiene opportuno ribadire l’esito di tali studi 

per mettere in luce, qualora ce ne fosse biso-

gno, il valore che la modalità di comunicazione, 

quindi il riferire all’utente, instaurando una re-

lazione empatica, può avere anche nel riscontro 

che inerisce la professione del grafologo. Riuscire 

a trasmettere, in sede di restituzione dell’ana-

lisi, verità unitamente al senso di possibilità, a 

speranza e fiducia, consente, in ogni età della 

vita, e ancor più in età evolutiva, di realizzare 

un servizio di grande importanza per il singolo. 

Questi può essere aiutato ad assumere un com-

portamento da protagonista della propria vita 

ottenendo un risultato utile per sé, ma il van-

taggio può riverberarsi sulla società tutta in cui 

la persona, grazie all’acquista consapevolezza, 

può inserirsi in modo positivo.

CLOWNTERAPIA E BENESSERE
Fonte il “Venerdì” de la Repubblica - 10 marzo 2023, p. 57 a firma di Alex Saragosa

recensioni
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Pier Paolo Pasolini - La poesia spezzata

elena manetti

di Alessandra Cervellati

pier paolo pasolini
la poesia spezzata

“Non è facile parlare ancora di Pier Paolo Pasoli-
ni...” si legge alla prima riga del testo, e tuttavia 

Elena Manetti sa compiere un interessante ed 

approfondito excursus nella vita, nelle opere, 

negli affetti e nella grafia di Pier Paolo Pasolini, 

poeta, scrittore, regista nato a Bologna nel 1922 

e morto a Roma nel 1975, barbaramente ucciso 

in circostanze su cui non è ancora stata fatta 

piena luce.

Il testo è una biografia molto articolata su Pa-

solini che parte dall’infanzia e si sofferma ad 

approfondire, attraverso notizie e l’analisi delle 

grafie dei personaggi, anche le personalità delle 

figure che maggiormente hanno avuto un ruolo 

di spicco nella vita dell’autore, come la madre 

Susanna e il fratello Guido.

L’Autrice aiuta il lettore ad inquadrare il perio-

do storico in cui Pasolini vive (poco più di cin-

quant’anni che hanno cambiato profondamen-

te la realtà politica, sociale e culturale italiana) 

attraverso alcuni sottocapitoli intitolati “I prin-

cipali fatti in Italia” che elencano il susseguirsi 

dei principali avvenimenti accaduti nel periodo 

preso in considerazione e gli “Approfondimenti 

storico-sociali” che danno risalto al clima cul-

turale che si respirava in quegli anni. Queste 

informazioni sono estremamente funzionali a 

portare la riflessione sul pensiero di Pasolini, 

facendone comprendere la genialità, il tormen-

to nel percepirsi un uomo fuori dagli schemi e 

dal tempo in cui si trovava a vivere, la solitudine 

di chi vede troppo avanti. Estremamente chia-

rificatrici in questo senso sono le considera-

zioni sulle evoluzioni che la scrittura di Pasolini 

subisce nel corso del tempo.

Molto interessanti sono anche le “Testimonian-

ze”: articoli e interviste che Manetti ha raccolto 

e che pongono l’attenzione su un particolare 

episodio o un aspetto peculiare del carattere e 

del modus vivendi di Pasolini attraverso le pa-

role di chi l’ha conosciuto da vicino.

Il materiale illustrativo è ricco e comprende 

fotografie dei personaggi di cui si tratta ma an-

che immagini di diversi disegni e manoscritti 

che vengono commentati grafologicamente 

dall’Autrice. Purtroppo in alcuni casi la riduzio-

ne imposta dalle esigenze di impaginazione ha 

reso le scritture di difficile lettura, ma in genere 

r
e

c
e

n
s

io
n

i

sono chiare e sono testimonianza di tutto il pe-

riodo di vita del Maestro.

Termina il libro uno “Studio grafologico lon-

gitudinale della scrittura di Pier Paolo Pasolini 

secondo la scuola italiana di P. Girolamo Mo-

retti” redatto dalla grafologa Iride Conficoni, 

che soddisfa l’intento dell’Autrice di porre a 

confronto le risultanze delle osservazioni gra-

fologiche vergate secondo i canoni e i metodi 

della scuola grafologica francese e morettiana.

Vale la pena di segnalare una bibliografia e una 

sitografia particolarmente ricca. 

Elena Manetti
Pier Paolo Pasolini - La poesia spezzata
Pioda Imaging Edizioni, Roma 2022 • pp. 199 • € 15,00
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Istituto Grafologico Internazionale “G. Moretti” - Caro foglio ti scrivo

a cura di
Istituto Grafologico Internazionale 
“g. MORETTi” di urbino

di Iride Conficoni

caro foglio ti scrivo

Il titolo del testo corrisponde al nome del pro-

getto del grafologo e progettista Massimiliano 

Cataldi. Tale progetto è stato approvato dal Di-

partimento per la politica della famiglia e dal 

Consiglio dei Ministri e ha visto la partecipa-

zione dell’Istituto Grafologico Moretti (IGM) di 

Urbino, del Comune di Borgo Pace (Pesaro-Ur-

bino) e della Casa della Scrittura-Libraria Il 

Palcoscenico del libro.

Cuore della pubblicazione sono le analisi di di-

segni e scritture di bambini di Scuola dell’in-

fanzia e primaria. Ventotto in tutto sono quelle 

selezionate nel testo e sono state svolte da Fer-

mino Giacometti, Presidente IGM, con la colla-

borazione di Anselmo Bonfigli e di Sara Cane-

poni. Il progetto prevedeva il coinvolgimento di 

circa 180 bambini insieme alle loro famiglie cui 

è stata fatta la restituzione del lavoro.
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Elena Bonetti, Ministro delle pari opportunità 

e della famiglia, all’atto di avvio del progetto, 

nella Prefazione (p. 7) precisa che interpella-

re i segnali grafici dei bambini con l’aiuto di 

grafologi esperti risulta “un strumento utile ai 
genitori e agli insegnanti per poter gestire bene 
e accompagnare nel migliore dei modi il delicato 
passaggio dall’infanzia all’adolescenza”.

In quest’ottica il libro può essere conside-

rato un validissimo pretesto “per tener vivo 

il dibattito sulla necessità di considerare la 

scrittura un particolare importante della no-

stra essenza umana, uno strumento antico 

che non può e non deve essere superato dal-

la brevità limitante di un emoticon o di una 

frase troncata per velocizzare un sms “asse-

risce l’editore (p. 6) che reputa fondamenta-

le “sfidare, nella ricerca di nuovi progetti, la 

staticità che a volte attanaglia il pensiero e le 

anime” (p. 5).

In base a quanto emerge dalle analisi, dove 

frequentemente si evidenzia nei bambini ri-

dotta armonizzazione tra dotazione intellet-

tiva e affettività, appare necessario porre in 

essere un’alleanza educativa scuola-famiglia. 

Questo può essere il presupposto a che, nel 

percorso evolutivo, vengano superati dubbi e 

perplessità per arrivare a percorrere la strada 

verso l’autostima, l’autonomia e la maturità 

nel modo più sereno possibile.

Da ultimo è interessante la testimonianza della 

sindaca di Borgo Pace, Romina Pierantoni, che 

richiama il valore, nel mondo attuale caratte-

rizzato da incertezza e disorientamento, della 

possibilità di conoscersi e di farsi conoscere (p. 

68). Questo è lo specifico valore di un’analisi 

grafologica svolta con serietà e competenza 

nel pieno rispetto della realtà peculiare di cui 

ogni essere umano è portatore.  

A cura dell’Istituto Grafologico Internazionale
“Girolamo Moretti” di Urbino
Caro foglio ti scrivo
Capponi Editore, Ascoli Piceno 2022 • pp. 70 • € 17,00
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Paola Urbani e Stefano Fiore - Test proiettivi. Cosa sono e cosa dicono di noi

paola urbani e stefano fiore

di Cristiana Dallari

Test proiettivi.
cosa sono
e cosa dicono di noi

Curiosità, leggerezza, gioco, divertimento: chi 

non si è avvicinato con questo spirito ad un 

test, nella speranza di scoprire qualcosa di più 

su sé stesso? 

Intento dichiarato degli autori è proprio quello 

di voler giocare, perché nel gioco c’è uno spazio 

sfumato ed aperto in cui trova espressione la 

piacevolezza in primo luogo, ma anche il nutri-

mento che ogni esperienza non finalistica porta 

con sé.

Pur senza banalizzare né negare la competen-

za e la professionalità che devono supportare la 

somministrazione di questi strumenti, in uno 

spazio esperienziale come quello dell’esecuzio-

ne di alcuni test di tipo proiettivo, si può de-

rogare dal prendersi troppo sul serio, ci si può 

svincolare dalla rigidità dei protocolli messi a 

punto dalla comunità scientifica per altre cate-

gorie di prove.

Paola Urbani, grafologa e Stefano Fiore, psico-

logo, con taglio divulgativo e con grande chia-

rezza espositiva illustrano in questo testo nove 

diverse tecniche proiettive, con l’esclusione del 

disegno della famiglia e del Rorschach, soprat-

tutto a causa della complessità e del rigore for-

mativo richiesti per la loro somministrazione.

Di ognuno di questi reattivi gli autori forniscono 

un inquadramento che, a partire dall’idea di fon-

do e dalla teoria di riferimento, ne descrive gene-

si e contesto di elaborazione, possibili impieghi, 

attualità, criteri interpretativi, oltre che criticità 

e limitazioni applicative. Per il grafologo che non 

possegga anche il titolo di psicologo la limitazione 

è data non dalla complessità dei test ma dal rigo-

re professionale che vieta l’utilizzo di strumenti di 

lavoro propri di altre professionalità.

Insegnati nelle facoltà e largamente utilizzati 

nella pratica clinica e forense, i test psicologici 

di tipo proiettivo da sempre generano dibattito 

e divisione nel panorama di settore.

Queste prove si collocano su un piano diffe-

rente rispetto ai test standardizzati, i quali, 

convalidati da molteplici ricerche, prevedono 

batterie predefinite di risposte, garantendo va-

lidità di prestazione in termini di affidabilità e 

di precisione. 

Nelle metodiche proiettive invece, la reazione 

a stimoli poco strutturati e la libera risposta 
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agli stessi rende inevitabile l’introduzione di 

una certa dose di soggettività nel giudizio del 

valutatore.  Del resto, la loro funzione non è 

categorizzante ma rappresenta fondamental-

mente un aiuto nella comprensione del fun-

zionamento della persona sul piano affetti-

vo, emozionale, motivazionale: informazioni 

quindi di natura qualitativa.

Una volta circoscritto il loro ambito di indagine, 

non si può tuttavia non riconoscere che sono 

fonte di innumerevoli importanti informazioni 

e che molti di questi test hanno superato bril-

lantemente i ripetuti controlli delle loro capa-

cità misurative.

L’esperienza congiunta dei due autori in questo 

lavoro consente di vedere realizzata la felice in-

tegrazione degli apporti che diverse professio-

nalità possono offrire nell’utilizzo degli stru-

menti proiettivi.

Come sappiamo, il ruolo e le finalità di indagi-

ne dello psicologo e del grafologo sono diversi, 

così come ben definiti devono restare metodi, 

applicazioni e confini della ricerca. Tuttavia, 

l’interazione e l’utilizzo convergente di sguar-

di e competenze differenziate non possono che 

arricchire la completezza dell’indagine. Il con-

fronto delle restituzioni evidenzia come essi ri-

sultino assolutamente complementari anziché 

alternativi.

Stimolanti e di semplice esecuzione, nello spa-

zio ludico che li accompagna, i reattivi rappre-

sentano strumenti per la scoperta di aspetti 

non facilmente rilevabili con altre tecniche di 
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indagine, tra i quali, ad esempio, contenuti na-

scosti o conflittuali. Nel setting relazionale pos-

sono rivelarsi preziosi come chiavi di sblocco e 

aggiramento di eventuali difese.

Alcune di queste tecniche sono assai note 

nel mondo grafologico, in quanto largamente 

utilizzate a supporto del lavoro degli analisti 

del gesto grafico: il test della Figura Umana, 

il test dell’Albero, il test dei Quattro Elementi, 

il Wartegg. 

Il volume, con un taglio pratico e vari esempi 

di applicazione, soprattutto riferiti a bambi-

ni ed adolescenti, può essere utilizzato come 

stimolo e guida per educatori o genitori che 

vogliano capire meglio le tendenze e i biso-

gni dei più piccoli, ma anche semplicemente 

per chiunque abbia voglia di portare alla luce 

aspetti di sé ancora non emersi. L’esposizione 

risulta al tempo stesso articolata ed accessibi-

le: un invito, per ogni tipologia di lettore, a co-

noscere sé stesso e ad esplorare i mondi altrui, 

ampliando l’interpretazione tramite gli stru-

menti che la psicologia ci mette a disposizione.

Questo primo assaggio della conoscenza dei 

reattivi, accurato e costruttivo, potrà fornire 

una base per approfondimenti più specialisti-

ci e, per il grafologo, l’occasione di un utilizzo 

funzionale a formulare ipotesi, confronti e a 

sviluppare le risultanze emerse nella propria 

indagine tramite l’analisi del tracciato grafico.
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si informa che i dati verranno utilizzati 
dall’Associazione Grafologica Italiana (A.G.I.) con 
sede in Ancona. Titolare del trattamento - per 
finalità relative a pratiche amministrative, per 
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B) Modalità del trattamento. I dati saranno 
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per verificare i propri dati e farli integrare, 
aggiornare o rettificare in base alle indicazioni 
di Legge.

F) Estremi identificativi del titolare. Titolare 
del trattamento dei Suoi dati è l’Associazione 
Grafologica Italiana (A.G.I.) con sede in Ancona.

G) Procedure per la modifica e cancellazione dei 
dati. Sono garantiti i diritti previsti dall’articolo 
15 del suddetto Regolamento Europeo, comprese 
a titolo esemplificativo: la possibilità di accedere 
ai propri dati personali, cancellarli, aggiornarli, 
rettificarli e bloccare il trattamento per ragioni 
legittime.
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